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Lectio della domenica   20   dicembre  2026 

 
Domenica  della  Quarta Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :   2  Samuele  7,  1  -  5.  8  -  12.  14.  16 
               Luca  1,  26  -  38 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio grande e misericordioso, che tra gli umili poni la tua dimora, concedi alla tua Chiesa la 
fecondita� dello Spirito, perche�, sull'esempio di Maria, accolga il Verbo della vita e, come madre 
gioiosa, lo consegni all'attesa delle genti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Samuele  7,  1  -  5.  8  -  12.  14.  16 
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi 
nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio 
sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore 
è con te».Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va' e di' al mio 
servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho 
preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono 
stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome 
grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve 
lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come 
dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi 
nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu 
dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e 
renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo 
regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"». 
 
3) Commento 1  su 2  Samuele  7,  1  -  5.  8  -  12.  14.  16 
● La prima lettura è tratta dal 2 libro di Samuele. Siamo verso l'anno 1000. Il re Davide, dopo aver 
conquistato il conquistabile, dopo aver costruito un regno forte e ricco, si ricorda che Dio, la sua 
arca con le tavole della Legge, dimora sotto una tenda e, preso da sacro ardore, annuncia 
solennemente a Natan di voler costruire un tempio a Dio. Natan ne è felice! Finalmente un tempio 
in cui fare il culto! Ma, e qui apriamo tutti le orecchie, Dio appare in sogno a Natan e gli dice:"Dò al 
mio servo Davide, il Signore farà a te una casa." non sarà Davide a costruire un tempio a Dio, ma 
Dio lo costruirà a Davide e alla sua discendenza. Non siamo noi a cercare di raggiungere Dio, è 
Dio che prende l'iniziativa, è lui che ci raggiunge, è lui che ci ama fino a diventare il nostro 
sguardo, la nostra fatica, il nostro dolore, il nostro sorriso. 
Dio desidera abitare le nostre solitudini: è lì presente con noi, anche se non lo sentiamo 
emotivamente. L'unica cosa che ci chiede è fargli spazio, accettarlo, sapere che c'è, se non ci 
crediamo, lui sta fuori e bussa. La casa pensata dal re era una casa di mattoni, di pietre, di 
ornamenti preziosi, mentre la casa che Dio avrebbe edificato per Davide è una casa fatta di 
persone, una discendenza "stabile per sempre". Questa è la promessa in base alla quale Israele 
attende un Messia appartenente alla discendenza di Davide. 
Lo slancio religioso di Davide nasconde un po' di protagonismo, come in tutte le scelte umane. 
Costruendo un tempio per il Signore, celebra anche il prestigio della dinastia: è quasi voler 
catturare Jahveh. Dio non si lascia chiudere in una casa. E' Dio che "suscita un discendente e 
renderà stabile il suo regno. "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio".. l'angelo Gabriele a 
Maria: "Verrà chiamato il Figlio dell'Altissimo". 
Il tema della casa di Dio, o meglio dello spazio dove Dio può abitare in mezzo agli uomini, percorre 
tutta la Bibbia: si pensi ad Abramo, all'episodio in cui accoglie nella sua tenda gli angeli di Dio, 
all'arca e all'alleanza lungo il deserto, a Gesù che dichiara conclusa l'adorazione nel tempio di 
Gerusalemme, perchè è la sua persona, che diventa luogo della presenza di Dio, in lui ora lo si 
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può incontrare. Tale presenza non è mai afferrabile completamente: Dio non abita i templi fatti da 
mani d'uomo. E' Dio che costruisce la vera casa, il luogo dove abita la vita. 
Se Davide vuole costruire una casa per confinare la presenza di Dio dentro quattro mura, Dio 
costruisce la discendenza a Davide perchè egli è capace di dare la vita oltre i tempi e gli spazi, 
perchè da nulla e da nessuno Dio può essere contenuto. All'uomo è richiesta una radicale 
disponibilità all'iniziativa divina. 
 
● Fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: 
Forse tu mi costruirai una casa, perchè io vi abiti? [...]. Il Signore ti annuncia che farà a te una 
casa". (2 Sam 7, 4; 11)  -  Come vivere questa Parola? 
Ho letto con commozione la profezia di Natan a Davide, contenuta nella prima lettura di questa IV 
domenica di Avvento. Tale profezia sulla stabilità della stirpe davidica, ci fa capire come Dio non 
accetti che l'uomo gli costruisca una casa, un tempio, come se l'Onnipotente avesse bisogno di 
una dimora costruita da mani d'uomo in cui abitare. Piuttosto Dio vuole garantire a Davide una 
dinastia stabile fondata sulla sua Alleanza, più che su di una istituzione cultuale, come il tempio. 
L'intenzione di Davide era certamente retta e dettata dal suo cuore generoso. Egli, infatti, aveva 
constatato che abitava in una bella casa di cedro, mentre l'arca di Dio "stava sotto i teli di una 
tenda". 
Ma il profeta Natan viene mandato ad annunciargli che sarà Dio stesso a provvedergli una casa e 
una discendenza. E’ chiaro che il profeta pensava al figlio di Davide, Salomone, che gli sarebbe 
succeduto nel regno davidico e lo avrebbe reso ancora più grande e glorioso. Ma è altrettanto 
chiaro che la profezia ha un valore e un significato molto più grande, che trascende i dati 
contingenti della storia, perchè dietro la figura di Salomone si stagliava, all'orizzonte, quella del 
Messia. Si avverano così le misteriose parole profetiche: “Il Signore ti annuncia che farà a te una 
casa”. 
Dunque, anch'io posso fare mia questa profezia-promessa di Dio, perchè in Gesù che nasce a 
Natale anch'io sono invitato a riscoprire il mio rapporto di Alleanza con il Padre che mi ama, che e 
anche a me farà una casa dove dimorare per sempre. 
Mentre, dunque, stiamo preparando una casa a Gesù Bambino nella grotta del presepio a Natale, 
non dimentichiamoci che è il nostro cuore soprattutto il luogo dove viene a dimorare il Signore, il 
luogo che Dio vuol fare casa della sua dimora. 
“Il Signore ti annuncia che farà a te una casa”. 
Accendiamo la quarta candela della corona dell'Avvento, quella della fiducia. 
Questa quarta fiamma illumini il nostro cammino verso il Natale ormai vicino! E’ la fiamma della 
fiducia in te, Signore Gesù: tu sei la buona notizia attesa dalle genti, perchè hai preso su di te la 
nostra debolezza e hai innalzato ogni creatura umana a dignità perenne. Ma è anche la fiamma del 
desiderio di fare la tua volontà nella vita di tutti i giorni. Vieni, Signore Gesù, tu sei la luce del 
mondo (Dal Messalino, Sulla tua Parola, ed. Shalom: 21 dicembre, p. 443). 
La voce stessa di Gesù  (Lc 19, 5) : “Zaccheo, scendi subito, perchè oggi devo fermarmi a casa 
tua” 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  1,  26  -  38 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a 
una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai 
un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; 
il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine».Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio 
e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca  1,  26  -  38 
● Dopo la testimonianza di Giovanni Battista, ecco la testimonianza di Maria, madre di Dio, che ha 
serbato preziosamente in cuor suo le grandi cose che il Signore aveva fatto per lei. Il 
concepimento verginale di Cristo, così chiaramente esposto nel vangelo di oggi (Lc 1,34-35), non è 
un fatto isolato, una grazia a sé. 
Ma non ci è presentato nemmeno come il modo più adatto per la nascita del Messia. Ci è dato 
come sicurezza che il figlio, nato da Maria, " sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio ", perché 
"lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo ". 
La nascita di Gesù dalla Vergine Maria non è una verità aggiunta alla verità dell'Incarnazione; è 
parte integrante di questo stesso mistero. E la divina condiscendenza, per mezzo della quale viene 
richiesto il consenso di Maria, perché possa realizzarsi il progetto divino, è ciò che san Paolo 
chiama la " rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora... a tutte le genti perché 
obbediscano alla fede " (Rm 16,25-26). 
 
● La Madonna è la radice di carne del Vangelo. 
In apertura, un elenco di sette nomi affolla la pagina: Gabriele, Dio, Galilea, Nazaret, Giuseppe, 
Davide, Maria. Sette, il numero appunto della totalità, perchè ciò che sta per accadere coinvolgerà 
tutta la storia, le profondità del cielo e tutto il brulichio perenne della vita. Un Vangelo 
controcorrente: per la prima volta nella Bibbia un angelo si rivolge a una donna; in una casa 
qualunque e non nel santuario; nella sua cucina e non fra i candelabri d'oro del tempio. In un 
giorno ordinario, segnato però sul calendario della vita (nel sesto mese...). Gioia è la prima parola: 
rallegrati! Vangelo nel Vangelo! E subito ecco il perchè: Maria, sei piena di grazia. Sei riempita di 
cielo, non perchè hai risposto "sì" a Dio, ma perchè Dio per primo ha detto "sì" a te. E dice "sì" a 
ciascuno di noi, prima di ogni nostra risposta. Perchè la grazia sia grazia e non merito o calcolo. 
Dio non si merita, si accoglie. L'Altissimo si è innamorato di te e ora il tuo nome è: amata per 
sempre; come lei anch'io amato per sempre. Tutti, teneramente, gratuitamente amati per sempre. 
Amore è passione di unirsi: il Signore è con te. Espressione che avrebbe dovuto mettere in guardia 
la ragazza, perchè quando si esprime così Dio sta affidando un compito bellissimo ma arduo (R. 
Virgili): chiama Maria a una storia di brividi e di coraggio. Maria, avrai un figlio, tuo e di Dio, un 
figlio di terra e di cielo. Gli darai nome Gesù (prima volta: solo il padre aveva il potere di dare il 
nome). E la ragazza, pronta, intelligente e matura, dopo il primo turbamento non ha paura, dialoga, 
obietta, argomenta. Sta davanti a Dio con tutta la dignità di donna, con maturità e consapevolezza, 
pone domande: spiegami, dimmi come avverrà. Zaccaria ha chiesto un segno, Maria chiede il 
senso e il come. E l'angelo: viene l'infinito nel tuo sangue, l'immenso diventa piccolo in te, che 
importa il come? La luce che ha generato gli universi si aggrappa al buio del tuo grembo. Che 
importa come avverrà? E tuttavia Gabriele si ferma a spiegare l'inspiegabile, a rassicurarla: parla 
di Spirito sulle acque come all'origine, di ombra sulla tenda come al Sinai, la invita a pensare in 
grande, più in grande che può: fìdati, sarà Lui a trovare il come. L'ha trovato anche per Elisabetta. 
Lo sentirai nel tuo corpo, come lei. Lo Spirito poteva scegliere altre strade, certo, ma senza il corpo 
di Maria il Vangelo perde corpo, diventa ideologia o etica. Adesso ancora Dio cerca madri. Sta a 
noi, come madri amorevoli, aiutare il Signore a incarnarsi in questo mondo, in queste case e 
strade, prendendoci cura della sua parola, dei suoi sogni, del suo vangelo. Dio vivrà per il nostro 
amore. 
 
● Buono o no, ognuno di noi è amato per sempre? 
Con il movimento tipico di una cinepresa, il racconto del Vangelo parte dall'infinito del cielo e 
restringe progressivamente il campo, come in una lunga carrellata, fino a mettere a fuoco un 
villaggio, una casa, una ragazza. In mezzo, sette nomi propri: Gabriele, Dio, Galilea, Nazaret, 
Giuseppe, Davide, Maria. Il numero 7 indica la totalità della vita, il brulichio instancabile della vita, 
ed è lì che Dio viene. In un sesto mese segnato sul calendario della vita, il sesto mese di una vita 
nuova dentro Elisabetta. 
Il cristianesimo non inizia nel tempio ma in una casa. Alla grande città Dio preferisce un polveroso 
villaggio mai nominato prima nella Bibbia, alle liturgie solenni dei sacerdoti preferisce il quotidiano 
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di una ragazzina adolescente. Dio entra nel mondo dal basso e sceglie la via della periferia. Un 
giorno qualunque, in un luogo qualunque, una giovane donna qualunque: il primo annuncio di 
grazia del Vangelo è consegnato nella normalità di una casa. Qualcosa di colossale accade nel 
quotidiano, senza testimoni, lontano dalle luci e dalle liturgie solenni del tempio. 
Nel dialogo, l'angelo parla per tre volte, con tre parole assolute: "rallegrati", "non temere", "verrà la 
Vita". Parole che raggiungono le profondità di ogni esistenza umana. Maria risponde 
consegnandoci l'arte dell'ascolto, dello stupore colmo di domande, e dell'accoglienza. 
Gioia è la prima parola. E non un saluto rispettoso, ma quasi un ordine, un imperativo: “rallegrati, 
esulta, sii felice”.. Parola in cui vibra un profumo, un sapore buono e raro che tutti, tutti i giorni, 
cerchiamo: la gioia. L'angelo non dice: prega, inginocchiati, fa' questo o quello. Ma semplicemente: 
apriti alla gioia, come una porta si apre al sole. Dio si avvicina e porta una carezza, Dio viene e 
stringe in un abbraccio, viene e porta una promessa di felicità. 
Sei piena di grazia. Sei riempita di Dio, Dio si è chinato su di te, si è innamorato di te, si è dato a te 
e ti ha riempita di luce. Ora hai un nome nuovo: Amata-per-sempre. Teneramente, liberamente, 
senza rimpianti amata. 
Quel suo nome è anche il nostro: buoni e meno buoni, ognuno amato per sempre. Piccoli o grandi, 
ognuno riempito di cielo. Come Maria, che è "piena di grazia" non perchè ha risposto "sì" a Dio, 
ma perchè Dio per primo le ha detto "sì". E dice "sì" a ciascuno di noi, prima di qualsiasi nostra 
risposta. Perchè la grazia sia grazia e non merito o calcolo. Dio non si merita, si accoglie. 
Dio cerca madri, e noi, come madri amorevoli, come frammenti di cosmo ospitali, aiuteremo il 
Signore ad incarnarsi e ad abitare questo mondo, prendendoci cura della sua parola, dei suoi 
sogni, del suo vangelo fra noi. 
 
● Vieni, Vieni... non tardare! 
Siamo oggi all'ultimo giorno di attesa che coincide alla Quarta domenica di Avvento. Il brano 
odierno di Luca indica nell'annunciazione dell'angelo a Maria il compimento della promessa fatta 
da Dio a Davide e con il richiamo a Giacobbe si vuol vedere in Gesù la realizzazione di tutte le 
promesse. Durante la sua vita Gesù non si è attribuito volentieri il titolo di “figlio di Davide”, per non 
alimentare un nazionalismo facile e pericoloso. Identificandosi con i “poveri” che attendevano una 
salvezza spirituale, egli conferma che “la carne non serve a nulla”, e che ogni potenza umana non 
ha consistenza. La sua nascita da una donna vergine mette in risalto la forza dell'intervento di Dio. 
Nella prima lettura vediamo che il re Davide vuole dare al popolo un centro di culto per rafforzare 
la sua dinastia, quasi ne fosse lui l'artefice, Dio ricorda che è lui il costruttore di ogni cosa. Davide 
pensa che la costruzione di una “casa” a Dio propizi in modo definitivo i suoi favori, e lo faccia 
abitare stabilmente in mezzo al popolo. Ma il profeta di corte è costretto a dirgli che sarà Dio a 
costruire una casa a Davide, cioè una dinasita che duri per sempre. Nella seconda lettura vediamo 
il modo di agire di Dio nella storia. Dio si inserisce in un quadro che si è venuto organizzando e 
modificando nel corso degli anni; e non agisce da solo, ma chiede la collaborazione cosciente e 
libera della madre, come in seguito farò con gli Apostoli e con tutti i credenti. Dio pone la sua 
dimora fra gli uomini: le pietre che la costituiscono sono quelli del “sì” incondizionato a Dio; Maria 
ne è la pietra viva. Poi Giuseppe, la cui disponibilità al piano di Dio assicurerà al bimbo che 
nascerà da Maria la discendenza regale della stirpe di Davide. Il salmo 88 ? una celebrazione 
regale dell'Alleanza. Celebra l'elezione e unzione regale di Davide, accompagnata da solenni 
promesse divine. La profezia dell'oracolo davidico solo nel Cristo trova trova la sua pienezza. 
Quella pienezza ci è data con la nascita del Salvatore. Chiediamo con l'autore santo: vieni, vieni o 
Salvatore. La terra ti attende, noi ti attendiamo. Ristora le nostre sofferenze, i nostri mali. Sii tu la 
mia salvezza e io possa essere tuo figlio/a, per l'eternità beata. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  6

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa pellegrina nel mondo: si apra alla speranza che orienta il suo cammino e risvegli in 
ognuno l'attesa del Salvatore. Preghiamo ? 
- Per ogni uomo di buona volontà: disponendosi ad accogliere il principe della pace, si appassioni 
alla ricerca, alla custodia e al progresso della riconciliazione. Preghiamo. ? 
- Per i giovani: coltivino l'atteggiamento dell'attesa, corrano incontro al Cristo che viene e lo 
seguano prontamente come amici e discepoli. Preghiamo ? 
- Per le nuove creature concepite nel grembo: siano accolte e protette come benedizione di Dio. 
Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti nell'imminenza del Natale: lo Spirito Santo ci doni il coraggio di vivere con il 
grande respiro della pazienza l'attesa del Salvatore. Preghiamo ? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  88 
Canterò per sempre l'amore del Signore. 
 
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Gli conserverò sempre il mio amore, 
la mia alleanza gli sarà fedele». 
 
 
9) Orazione Finale 
Accogli, o Padre, le nostre suppliche e, per l'intercessione di Maria e di tutti coloro che ci hanno 
preceduto nell'attesa della salvezza, donaci la sapienza del tuo santo Spirito per riconoscere i 
segni della continua venuta di Cristo, tuo Figlio, che vive e regna nei secoli dei secoli. 
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Lectio del lunedì   21   dicembre  2026 

 
Lunedì  della  Quarta Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :   Cantico dei Cantici  2,  8  -  14 
             Luca  1,  39  -  45 
 
 
1) Orazione iniziale  
Esaudisci con bonta� le preghiere del tuo popolo, o Padre, perche� coloro che si rallegrano per la 
venuta del tuo Figlio unigenito nella nostra carne possano giungere al premio della vita eterna 
quando verrà� nella gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Cantico dei Cantici  2,  8  -  14 
Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L'amato mio 
somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla 
finestra, spia dalle inferriate. Ora l'amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, 
presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi 
nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra 
campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica 
mia,mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli 
dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è 
incantevole». 
 
3) Commento 3  su Cantico dei Cantici  2,  8  -  14 
● Questo brano del Cantico dei Cantici, libro che celebra l’amore sentimentale ed erotico fra due 
amanti, si apre che la voce della donna che sente arrivare il suo amato. Ella sente una voce, un 
rumore: l’amore infatti arriva da fuori, come un dono. Non è qualcosa di prodotto o costruito da noi 
ma viene dall’esterno. É una “manifestazione”, una “epifania”. Nel tempo di Natale che si avvicina 
quella voce diventa il pianto di un bambino che rompe il silenzio della notte. Ma qui l’amato è 
adulto, cammina con le sue gambe, è paragonato a un cervo che balza sui monti e le colline. 
Questo animale era considerato sacro presso le antiche divinità dell’amore, mentre i monti e le 
colline sono il tipico scenario del deserto di Israele, che non è un deserto di sabbia ma di rocce. 
Per questo «cervo che salta sui monti» è una allegoria dell’amore personificato che ha scelto 
Israele: è il Dio di Abramo, il Dio di Mosè, colui che ha scelto di amare questo preciso popolo. 
L’amore romantico cantato nel Cantico dei cantici è testo biblico perché metafora dell’amore fra 
Dio e il suo popolo e, per i cristiani, anche del legame fra Cristo e ogni uomo. Come dice il testo, 
però, un muro divide quest’uomo dalla sua amata. Questo rapporto è difficile, l’uomo non è una 
facile conquista e Dio non è così vicino come vorremmo: delle inferriate dividono i due amanti. 
L’incontro fisico non è possibile e così l’amato utilizza la voce, quella stessa voce che aveva dato 
avvio al brano e che, sola, può attraversare gli ostacoli. E ora la voce si fa parole, si fa Parola. Dio 
non arriva con la potenza della sua presenza fisica ma con il sottile e insinuante suono della sua 
voce, che supera le barriere e raggiunge il nostro cuore. Ed è una voce così sottile e intima che 
non potremmo ascoltarla se non fosse l’amata a ripetere le parole che egli le rivolge. É lei che si fa 
eco di quel suono e lo condivide con noi. L’amore si fa carico delle parole dell’altro e le ripete, gli 
dà voce, permette di udirle meglio. Quanti suoni spirituali, quante parole sussurrate nel silenzio 
dallo Spirito chiedono a noi la nostra voce per essere udite anche da altri, diventare cioè una 
cassa di risonanza dell’amore che si vuole fare parola? Le parole dell’amato che udiamo grazie 
all’amata sono parole di speranza e di risveglio. Esse invitano la donna a vedere la primavera che 
esplode intorno a lei e di seguirla in questa fioritura. Essa, paragonata a una colomba che si ripara 
nelle rocce, è invitata a librarsi in volo, ad uscire dalla sua casa. Il termine «vieni», con cui l’amato 
chiama la donna, non va inteso come un “vieni qui, raggiungimi”, ma come un “vieni fuori, esci”. 
L’amore è innanzitutto un atto di liberazione, non di conquista. Porta l’altro alla libertà. L’amore 
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vive anche nella distanza: quella che la voce sa coprire e quella a cui l’amato viene chiamato: la 
distanza di chi rimane libero anche quando lo sentiamo “nostro”. L’amato vuole liberare l’amata 
dalla casa-prigione ancor prima di unirsi a lei. E infine questa voce, che non ha voce se non quella 
che l’amata gli dà, a sua volta chiede all’amata di fare sentire la sua voce «soave», in una danza di 
echi amorosi, dove ogni voce rivive nell’altro e lo sprona a sua volta a parlare, ad esprimersi, ad 
aprirsi al mondo come un fiore in primavera. Una voce simile fu udita anche da Lazzaro, quando 
giaceva nella tomba. La distanza che separa gli uomini dai vivi fu vinta dalla voce dell’amico Gesù 
che lo chiamò. «Lazzaro, vieni fuori». E il morto si alzò e uscì spronato da questo richiamo alla 
libertà. E così, come in queste pagine del Cantico, anche fuori dalla tomba di Betania, questa 
stessa voce liberatrice si ripresenta: «scioglietelo dalle bende e lasciatelo andare». Queste bende 
sciolte dal corpo di Lazzaro mostrarono di nuovo il suo volto, liberarono di nuovo la sua voce, 
sciolsero ancora i suoi passi. 
 
●  Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.L'amato mio 
somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla 
finestra, spia dalle inferriate. Ora l'amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, 
presto! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi 
nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra 
campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, 
mia bella, e vieni, presto!  (Ct. 2,8-13) - Come vivere questa Parola? 
Ci aiuta a preparare in cuore il Natale la Parola biblica del Cantico dei Cantici: un capolavoro che 
rientra anche nel genere letterario della poesia d'amore ma che ben a proposito fu inclusa nel testo 
sacro molti secoli prima di Cristo. 
Si tratta infatti di lasciarsi persuadere in cuore che proprio Dio è Colui che ama l'uomo nel modo 
più intenso possibile perché è - per definizione - l'Amore (cfr 1Gv 4,16) E' chiaro: questa intensità 
trova la sua più espressiva immagine in quella dello "Sposo", descritto qui nella sua venuta 
incontro alla sposa attraverso un cammino faticoso e accidentato. E' però tale lo slancio tutto volto 
a destare nella sposa il desiderio dell'unione più profonda, che il testo è pervaso da un'atmosfera 
di gioia, a cui il contesto primaverile aggiunge un tono totalmente festivo. 
Ecco il Natale è Dio che continua a volerci "sposare" nella celebrazione di quel suo entrare nella 
storia non con tracotanza di mezzi prepotenti ma con un sollecito invito:"Alzati, mia bella e vieni!" 
C'è in ognuno una bellezza che è il nostro essere "immagine e somiglianza di Dio". E dunque, 
Signore, nonostante tutto c'è anche in me. Tu mi rendi "bella". Fammi venire a te nell'onda dei 
giorni. 
Ecco la voce del discepolo evangelista S. Giovanni Apostolo : L'amore è da Dio: chiunque ama è 
stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  1,  39  -  45 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha 
sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il 
Signore le ha detto». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  1,  39  -  45 
● L'angelo se n'è andato, si è allontanato. No, non è un'annotazione cronologica, non è una inutile 
descrizione o un particolare insignificante quello che ci consegna Luca. 
L'angelo è partito, fine delle apparizioni, fine del sostegno angelico, fine dello straordinario. Come 
si sarà svegliata, Maria, il giorno dopo l'annuncio? Cosa avrà detto? Cosa avrà pensato? Cos'era 
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successo il giorno prima? Un'allucinazione? Una follia? O tutto è reale? Maria si sfiora il ventre con 
delicatezza. Troppe le cose che tumultuosamente le attraversano la mente. 
E Giuseppe? Col passare dei giorni tutto si semplifica, Giuseppe viene, in gran segreto e le parla 
di sogni, di decisioni, di salvezza. Non può essere casuale. Allora decidono di fare l'unica cosa 
sensata: vogliono capire se e quanto è vero ciò che sta accadendo. 
Partono; il cuore in agitazione. E se Elisabetta non aspettasse nessun bimbo? Eccoli, ora, nel 
cortile di casa: Giuseppe scarica il somarello mentre la vecchia cugina esce dalla porta di casa, 
asciugandosi le mani nel grembiule. Le due donne si guardano, in silenzio. È Elisabetta, ora, a 
parlare. Ma come hai fatto a credere così tanto, piccola Maria! 
 
● Dopo l'annunciazione dell'angelo, Maria si mette in cammino verso la montagna, con 
sollecitudine. Per Gesù è il primo viaggio missionario compiuto per mezzo della madre, che 
anticipa l'azione evangelizzatrice della comunità cristiana. Prende qui l'avvio il grande andare, che 
riempie tutto il vangelo di Luca e gli Atti degli apostoli. La parola di Dio va dal cielo alla terra, da 
Nazaret a Gerusalemme, da Gerusalemme in Giudea e fino ai confini della terra; va senza 
esitazioni, sempre in fretta. 
Nel saluto di Maria, che porta Gesù nel grembo, Elisabetta e Giovanni incontrano il Salvatore. 
L'arrivo di Maria in casa di Elisabetta suscita grande sorpresa e Elisabetta esprime la propria 
meraviglia con le parole pronunciate da Davide al sopraggiungere dell'Arca dell'Alleanza: "Come 
potrà venire da me l'arca del Signore?" (2Sam 6,9). 
Nella casa di Zaccaria si realizza ciò che avverrà a Gerusalemme dopo la risurrezione del Signore. 
"Negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le 
vostre figlie profeteranno" (At 2, 17-21; Gl 3,1-5). La storia dell'infanzia della Chiesa sarà la 
ripetizione e la continuazione dell'infanzia di Gesù. 
Elisabetta, "piena di Spirito Santo" (v. 41), conosce il segreto di Maria, e la proclama: "Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo" (v.42). Dio ha benedetto Maria con la pienezza 
di tutte le benedizioni che sono in Cristo (cfr Ef 1,3). 
Maria viene considerata come l'arca dell'Alleanza del Nuovo Testamento: nel suo grembo porta il 
Santo, la rivelazione di Dio, la fonte di ogni benedizione, la causa prima della gioia della salvezza, 
il centro del nuovo culto. 
Il saluto di Maria provoca l'esultanza di Giovanni Battista. Il tempo della salvezza è il tempo della 
gioia. 
Il cantico di lode di Elisabetta finisce con le parole che esaltano Maria: "Beata colei che ha creduto 
nell'adempimento delle parole del Signore" (v.45). Maria è diventata la madre di Gesù perché ha 
obbedito alla parola di Dio. E quando una donna del popolo, rivolgendosi a Gesù, la proclamerà 
beata: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!", Gesù preciserà e 
completerà l'espressione di lode, dicendo: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e 
la osservano!" (Lc 11,27-28). 
Con un atto di fede comincia la storia della salvezza d'Israele; Abramo parte per un paese 
sconosciuto con la moglie sterile, solo, perché Dio lo chiama e gli promette una discendenza 
benedetta (Gen 12). Con un atto di fede comincia la storia della salvezza del mondo; Maria crede 
alla parola del Signore: vergine, diventa la madre di Dio. 
La prima beatitudine del vangelo di Luca è l'esaltazione della fede di Maria. La fede è la virtù che 
ha accompagnato Maria nel suo cammino e l'ha radicata profondamente nel progetto di salvezza 
di Dio. 
 
● “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta nella regione montuosa, in una città di Giuda, ed 
entrò in casa di Zaccaria e salutò Elisabetta”. C’è una strana fretta in Maria. Sembra quasi la fretta 
di mettere alla prova ciò che le è accaduto, perché la verifica di ciò che pensiamo essere vero 
sono i fatti. Se alla prova dei fatti ciò che pensiamo essere vero rimane, allora quella cosa è 
davvero vera. Maria sembra far questo mettendosi in cammino verso la casa di Elisabetta. Allo 
stesso tempo non credo che questa fretta sia egoistica, ma assolutamente al contrario sia una 
fretta di donazione, di esigenza profonda di mettersi a servizio. Infatti ogni autentica vocazione, 
ogni autentico amore, non ha come obiettivo innanzitutto riempire un mio vuoto, ma tentare di 
poter far qualcosa per qualcuno, per la felicità di qualcuno. Se ogni cammino di maturazione 
umana non arriva fino al dono di sé, allora rimaniamo in trappola di forme di egoismo e di 
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narcisismo dove gli altri ci servono solo per stare bene noi. Gli altri sono solo strumenti per essere 
felice io. Persino nelle azioni più lodevoli, come il servizio ai poveri e sofferenti, può nascondersi 
un simile cancro spirituale. Amare queste persone per stare meglio noi, ma non amarle per ciò che 
sono in sé stesse. E solitamente è dai frutti che ci si accorge subito se ci troviamo da un lato o 
dall’altro. “Appena Elisabetta udì il saluto di Maria, il bambino le balzò nel grembo; ed Elisabetta fu 
piena di Spirito Santo, e ad alta voce esclamò: “Benedetta sei tu fra le donne, e benedetto è il 
frutto del tuo seno! Come mai mi è dato che la madre del mio Signore venga da me? Poiché ecco, 
non appena la voce del tuo saluto mi è giunta agli orecchi, per la gioia il bambino mi è balzato nel 
grembo”. “ È la gioia la prova che quello che stiamo facendo è davvero sano. Quando la nostra vita 
riempie di gioia gli altri e sblocca la gioia in noi, così come capiterà a Maria nel Magnificat, allora 
questa è la prova che siamo giunti a una qualità di amore degno di questo nome. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa santa, perchè quando si vede oppressa, incompresa, diffamata o rifiutata, in lei non 
venga meno la gioia. Preghiamo ? 
- Per le madri in attesa di un figlio, perchè vivano il tempo della gravidanza in rendimento di grazie 
al Signore, consapevoli di essere collaboratrici nell'opera della creazione. Preghiamo ? 
- Per noi, perchè reagiamo allo scetticismo circa la bontà e la possibilità di recupero dell'uomo e 
crediamo che, per il dono di Dio, ognuno può rinnovarsi e ricominciare. Preghiamo ? 
- Per i cristiani delle nostre comunità, perchè trascorrano questi ultimi giorni di avvento nella 
preghiera e nel raccoglimento e non si lascino prendere dalla mentalità consumistica e borghese. 
Preghiamo ? 
- Per noi qui raccolti attorno alla mensa eucaristica, perchè comunichiamo la gioia di avere 
incontrato e accolto il Signore con la stessa sollecitudine di Maria. Preghiamo ? 
- Per quanti sentono la vita come un peso opprimente. Preghiamo ? 
- Per quanti si mettono in viaggio. Preghiamo ? 
- O Padre, che nella sollecitudine di Maria verso Elisabetta ci offri un esempio di attenzione 
premurosa verso i fratelli, in forza di questo pane eucaristico, donaci nuovo slancio interiore, per 
condividere con gli altri tutto ciò che siamo e abbiamo. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  32 
Esultate, o giusti, nel Signore; cantate a lui un canto nuovo. 
 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate la cetra e acclamate. 
 
Il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
 
L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
È in lui che gioisce il nostro cuore, 
nel suo santo nome noi confidiamo. 
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Lectio del martedì  22  dicembre  2026 

 
Martedì  della  Quarta Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio:  1  Samuele  1,  24  -  28 
             Luca  1,  46  -  55 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che vedendo l'uomo precipitato nella morte hai voluto redimerlo con la venuta del tuo Figlio 
unigenito, concedi a coloro che confessano con pieta� sincera la sua incarnazione di condividere 
anche la gloria del redentore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Samuele  1,  24  -  28 
In quei giorni, Anna portò con sé Samuèle, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di 
vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, 
presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io 
sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho 
pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo 
richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al 
Signore. 
 
3) Commento 5  su 1  Samuele  1,  24  -  28 
● Anna non poteva avere figli, al tempio aveva fatto una preghiera e una promessa, che se avesse 
avuto un figlio lo avrebbe portato al tempio una volta diventato adulto. Qui c’è la fede di una donna 
che al tempio, oltre alla farina, al vino e al giovenco porta il figlio. Inevitabile il collegamento con 
Dio che porta suo figlio nel mondo. Ho pensato ai doni che ho ricevuto, senza mio merito, mi sono 
detto: li riconosco? Riesco a fermarmi e ad elencarli? Con il gruppo di ragazzi che seguo, ogni 
volta, prima di lasciarci ripensiamo alla nostra giornata, alla settimana e cerchiamo di vedere dove 
Dio ha agito nella nostra vita: è un bel momento, fermarsi, in un silenzio non imbarazzante, ad 
ascoltarsi e rileggersi. È semplice e facile, forse si può chiamare “esame di coscienza”, ma non è  
quello punitivo e penitenziale, qui il passo è diverso, riconoscere dove Dio ha agito nella mia vita. 
Provate a farlo nella vostra comunità, con il vostro compagno, amico nella fede, marito, scoprirete 
che Dio si dona a noi tante volte, che il Dio che nasce nella mangiatoia lo riceviamo ogni giorno in 
tanti modi, dobbiamo essere solo in grado di accorgercene. Voglio ringraziare per il bene che ho 
ricevuto e per quello che sono riuscito a dare, lo affido a Dio che saprà ricevere e trasformarlo 
come ha fatto con il figlio di Anna, Samuele. 
 

● Abbiamo da pochi giorni rivissuto il grande mistero dell'incarnazione del Cristo, venuto sulla terra 
per la nostra salvezza, si è presentato a noi con la dolcezza e la tenerezza di un bimbo, nella 
semplicità e nella povertà più grande, ma con una tale potenza che a lui tutto il mondo si è 
inchinato per adorarlo. 
La liturgia di questa domenica ci presenta la vita della santa famiglia di Nazaret, dalla quale ogni 
famiglia cristiana può e deve prendere esempio per vivere nell'amore, nella gioia e nella speranza 
di incontrare il Cristo. 
Nella prima lettura, tratta dal primo libro di Samuele, si racconta di Anna che presenta al tempio di 
Silo il figlio avuto per grazia del Dio a cui lo aveva chiesto e aveva pregato per questo. 
Ha atteso che il bambino fosse svezzato per presentarlo al tempio e donarlo al Signore affinché 
potesse conoscerlo e amarlo nella sua vita. 
Ogni genitore dovrebbe tener presente il comportamento di Anna e attuarlo nell'educazione dei 
propri figli. In modo particolare oggi, nel caos delle nostre giornate, ci si affanna per moltissime 
cose, si cerca di dare ai figli il meglio di tutto, amore, tenerezza, giuochi, e quando sono poi più 

grandi, cultura, vestiti, libri, computer, sussidi informatici, telefonini di ultima generazione, ma 
spesso il compito educativo si ferma a tutte queste cose utili ma non essenziali: i figli sono un dono 
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di Dio che attraverso l'amore ci vengono affidati per seguirli e renderli capaci di diventare persone 
adulte. Potremmo dire con il poeta che non ci appartengono, sono dati a noi perché siano inseriti 
nella vita. 
Dalla famiglia devono imparare ad amare Dio, a pregarlo perché li illumini nelle loro scelte, a 
conoscere il vero amore umano che è donazione all'altro, a condividere la comunità nelle 
parrocchie, con gli amici, con i fratelli in modo che l'egoismo di cui tutti siamo impastati non possa 
avere la meglio e ci impedisca di vedere la via della vita vera.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  1,  46  -  55 
In quel tempo, Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio 
salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi 
chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di 
generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza 
del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri 
padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  1,  46  -  55 
● Ma come hai fatto a credere così tanto, piccola Maria! La tensione di Maria si scioglie in un largo 
sorriso. Allora è tutto vero! Allora è accaduto! 
Nessuna follia, nessuna allucinazione, nessun demone! Si abbracciano le donne, mentre i bimbi, 
dal ventre, scalciano e si agitano. Sì, è tutto vero: Dio si manifesta, Dio interviene, Dio salva il suo 
popolo. Dio non si dimentica delle sue promesse e le donne, ora, cantano e danzano inebriate 
dalla gioia, roteando nella polvere del cortile mentre gli uomini, divertiti e perplessi, guardano con 
rispetto il mistero della maternità. 
Canta, Maria, intessendo il suo canto con citazioni bibliche, con le parole dei salmi e dei profeti 
ascoltate nella penombra della sinagoga di Nazareth, lo shabbat. Fa i complimenti a Dio: per come 
è intervenuto, per come interverrà. E per lei, piccola e umile figlia del popolo, chiamata a diventare 
la porta d'ingresso di Dio nel mondo. Loda il Signore, anche se la sua vita sarà intessuta di fatica e 
di tenebra, di lotta e di perseveranza nella fede. 
Ecco: Dio è alle porte, anche noi lodiamo il Signore per le grandi meraviglie che continua a 
compiere nella nostra vita... 
 
● «Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome» (Lc 1, 49) - Come vivere 
questa Parola? 
Maria, dopo l'accoglienza del progetto di Dio, partì subito dalla cugina Elisabetta e, riconoscente 
della grazia di Dio, riempì la casa con un canto di gioia che è anche il nostro canto. 
Questo cantico di Maria era uno dei cantici delle comunità dei primi cristiani. Rivela il livello di 
coscienza e la fermezza della fede che le animava internamente. Cantato nelle comunità, questo 
cantico di Maria insegna a pregare e a cantare. 
Insieme a Maria possiamo preparare il nostro cuore per la nascita del Salvatore, cerchiamo uno 
spazio di silenzio nella nostra interiorità e con calma rivediamo la nostra vita: ritroviamo tutte le 
meraviglie che Dio ha fatto per noi. 
La riconoscenza apre la vita alla bontà e al servizio, tanto abbiamo ricevuto che sorge il desiderio 
di donare agli altri l'Amore di Dio fatto vita in noi. 
Riconosciamo anche che Dio è Santo e ci chiama nella via della santità, con Lui tutto è possibile, 
Lui che conosce la nostra fragilità continua a fidarsi di noi e a proporci vette alte di felicità. 
Questo cantico è anche un appello a una gioiosa verifica in famiglia e in comunità. Cantiamolo 
insieme riconoscenti per quanto opera nell'unità delle persone con cui viviamo e condividiamo. 
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Grazie Signore per le tue meraviglie e la tua fedeltà, la mia vita è piena della tua misericordia ed io 
voglio condividere questo tuo Amore con tutti i miei fratelli, con tutto quanto mi avvolge, con tutto il 
mondo che tanto ha bisogno di Te. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (15 agosto 2015) : Il Cantico della Madonna ci lascia anche 
intuire il senso compiuto della vicenda di Maria, le "grandi cose" fatte in lei dall'Onnipotente ci 
toccano profondamente, ci parlano del nostro viaggio nella vita, ci ricordano la meta che ci attende: 
la casa del Padre. La nostra vita, non è un vagabondare senza senso, ma è un pellegrinaggio che, 
pur con tutte le sue incertezze e sofferenze, ha una meta sicura: la casa di nostro Padre, che ci 
aspetta con amore. E' bello pensare questo: che noi abbiamo un Padre che ci aspetta con amore, 
e che anche la nostra Madre Maria è lassù e ci aspetta con amore. 
 
● Le parole più rivoluzionarie del Nuovo Testamento le pronuncia Maria con il suo Magnificat. I 
biblisti potranno spiegare meglio il perché queste stesse parole le si ritrovano anche nell’antico 
testamento in bocca ad altre donne “graziate”, ma a noi poco importa sapere che origine hanno 
queste parole, ci commuove sapere che il Vangelo le ponga sulle labbra di Maria: “Ha spiegato la 
potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti 
dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote”. 
Si! Perché il nostro Dio stravolge le modalità del mondo, e ciò che nel mondo vale qualcosa 
davanti a Lui magari non vale nulla, e al contrario ciò che nel mondo non vale nulla davanti a Lui 
vale tutto. Maria canta questo capovolgimento delle logiche del mondo. Dà voce a tutti gli oppressi 
della storia, a tutti i piccoli, a coloro che vivono l’ingiustizia del pane, della povertà, delle 
contraddizioni della vita. Maria annuncia la rivoluzione più grande che è sapere che non siamo 
sotto uno sguardo indifferente di un Dio a cui non importa nulla di noi. A Dio importa. Dio, in Gesù, 
non resta a guardare. Prende sul serio questa “minorità” e la eleva a predilezione. Siamo figli di un 
Dio di parte, dell’Emmanuele, del “Dio con noi”, del Dio che ha messo mani alla storia mandando 
Suo Figlio. Maria è essa stessa una Misericordia fatta Madre. Tutto il segreto di questa donna è 
nella sua umiltà. Non c’è nessuno più umile di lei, perché umiltà è sapersi totalmente di Qualcuno 
senza la superbia di pensare che si possa essere qualcosa senza Dio. L’umile è chi sa che per 
stare in piedi bisogna avere la terra sotto i piedi, mentre i superbi sono quelli che pensano di non 
aver bisogno di nulla e proprio per questo invece di camminare inciampano. L’umile è chi ascolta 
per capire, il superbo invece è chi pensa che basti solo ragionare e così ascolta solo se stesso 
aumentando la propria confusione. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Esaudisci le lacrime di chi ti implora: Preghiamo ? 
-  la tua potenza, la sterilità diventa feconda: Preghiamo ? 
- Capovolgi le situazioni di ingiustizia: Preghiamo ? 
- Ti ricordi dei poveri: Preghiamo ? 
- Scegli gli ultimi per le tue parole: Preghiamo ? 
- Riversi fiumi di misericordia sui peccatori: Preghiamo ? 
- Blocchi il braccio di chi fa violenza: Preghiamo ? 
- Deludi le attese dei potenti: Preghiamo ? 
- Vieni incontro a chi ti cerca: Preghiamo ? 
- Mantieni la Parola data: Preghiamo ? 
- Una creatura diventa tua Madre: Preghiamo ? 
- Il tuo Verbo si fa nostro fratello: Preghiamo ? 
- Ogni uomo ritrova speranza: Preghiamo ? 
- O Padre, tu rinnovi oggi per noi le meraviglie del tuo amore: noi ti riconosciamo santo e mirabile 
in tutte le tue opere e con Maria, nostra madre e signora, ti presentiamo il sospiro e la preghiera di 
quanti solo da te aspettano la salvezza. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  1 Samuele 2 
Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore. 
 
Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza. 
 
L'arco dei forti s'è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita. 
 
Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta. 
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
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Lectio del mercoledì   23  dicembre  2026 

 
Mercoledì  della  Quarta Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Lectio :  Profeta Malachia  3,  1  -  4.  23  -  24   
           Luca  1,  57  -  66   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, contemplando ormai vicina la nascita del tuo Figlio, rivolgiamo a te la 
nostra preghiera: ci soccorra nella nostra indegnita� il Verbo che si e� fatto uomo nascendo dalla 
Vergine Maria e si e� degnato di abitare in mezzo a noi. 
 
 
2) Lettura :  Profeta Malachia  3,  1  -  4.  23  -  24 
Così dice il Signore: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e 
subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, 
eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà 
al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per 
fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché 
possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme 
sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Ecco, io invierò il profeta 
Elìa prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso 
i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio». 
 
3) Commento 7  su  Profeta Malachia  3,  1  -  4.  23  -  24 
● Per capire quale sia il significato di questo brano occorre prima avere qualche informazione sul 
profeta Malachìa, ultimo dei profeti minori, e sul suo libro scritto intorno al 450 a.c. Il popolo di Dio, 
come già era accaduto nella sua lunga storia, stava vivendo un periodo di grande scoraggiamento 
e di decadenza morale che pian piano aveva allontanato gli israeliti dalla fede; gli uomini avevano 
cercato di cancellare il pensiero di Dio e la società era profondamente corrotta: gli uomini agiati 
ripudiavano la propria moglie in favore di donne giovani e avvenenti, i poveri erano soggetti a 
soprusi mentre i ricchi prosperavano insolenti. In questo contesto i sacerdoti avevano perso il 
senso della loro missione e cercavano un vantaggio concreto per aver osservato i comandamenti e 
seguito i precetti del Signore, invidiando i superbi perché rimanevano impuniti pur facendo del 
male e provocando Dio. Nonostante questo, quando si sentono duramente ripresi dalle parole del 
profeta, i sacerdoti si stupiscono delle sue parole di rimprovero, si fingono innocenti, si illudono di 
non avere colpe: il peccato fa vedere la realtà con uno sguardo alterato, non più lucido.. Tra di 
loro, però, c’erano ancora uomini giusti, che dicevano: «dov’è il Dio della Giustizia»? Dio pone 
ascolto a questi uomini timorati; essi diventeranno dei privilegiati ai suoi occhi, la sua “proprietà 
particolare” ed Egli li accudirà come un padre accudisce dei figli fedeli. Che tenerezza! Poi ecco 
l’annuncio dell’ultimo giorno in cui il Signore verrà a giudicare l’uomo con parole di salvezza o di 
condanna: il Signore promette a coloro che non commettono ingiustizia, a chi crede nella sua 
parola e nelle sue promesse, che non morirà in eterno ma che vedrà il “sole di giustizia”, la vita 
eterna, la luce della resurrezione. Questo popolo che Dio ha prescelto è un popolo debole, 
riottoso, volubile eppure Dio non lo molla, lo riprende continuamente e lo riporta sulla strada 
maestra, come abbiamo visto tante volte nella storia del popolo di Israele. Questa fedeltà di Dio la 
vedremo concludersi nelle ultime righe del libro di Malachìa con l’annuncio dell’atto d’amore più 
grande che Dio ha per l’uomo: il passaggio dal “Vecchio” al Nuovo Testamento, il dono del suo 
figlio! È proprio Gesù che dalla notte della morte, con la sua resurrezione, ha fatto sgorgare la vita 
nuova, la vita eterna, la resurrezione. La società descritta dal profeta Malachìa, senza remore 
morali, senza condivisione di ricchezze, di esperienze e di idee, assomiglia molto a quella dei 
nostri giorni: anche noi viviamo tante ingiustizie e siamo continuamente alle prese con le nostre 
fragilità e debolezze, ma Dio continua a non mollarci, ci nutre con la sua Parola e ci riempie del 
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suo Spirito. Riflettendo oggi su questo brano penso che Dio voglia sottolineare due cose: ci chiede 
di non lasciarci sopraffare dal peccato per avere occhi nuovi che vedano la sua presenza nelle 
cose che accadono nel nostro quotidiano, di lasciarci andare alla sua cura per noi e di nutrirci 
costantemente della sua Parola perché rimaniamo del tutto “uomini”, per vivere appieno la nostra 
vocazione, per restare dentro la vita. Nelle nostre vite ci accorgiamo che il confine tra felicità e 
infelicità, tra vita e morte spirituale a volte è labile, incerto ma sta a noi individuare la differenza tra 
le situazioni e scegliere la strada che promette vita in noi e intorno a noi e non la strada che si 
rileva senza uscita; è la Parola di Dio la torcia che ci fa vedere in lontananza quando c’è poca luce, 
che ci dà conforto quando fuori è buio. Ripensando al periodo difficile che abbiamo attraversato, la 
pandemia, quando sembrava che il ritorno alla normalità fosse molto lontano o impossibile da 
raggiungere, quando ci dicevano che la nostra economia non si sarebbe ripresa e che saremmo 
rimasti nella povertà, inizialmente ci siamo comportati come il popolo di Dio che non sentendo più 
la sua voce si dimentica di appartenergli! Poi, piano piano, abbiamo iniziato a vedere i segni di 
speranza che Dio metteva sulla nostra strada, il nostro cuore si è tranquillizzato e abbiamo 
ricominciato a vedere la bellezza di questo mondo e delle persone che ci circondano.. è il miracolo 
che Dio compie nelle nostre vite: trasformare il lutto in vita, le tenebre in luce, le mancanze in 
pienezza. 
 
● Questo profeta anonimo, chiamato Malachia, (il nome significa: "messaggero di Javhè" ) che 
vive in un periodo di grande decadenza religiosa e morale -siamo verso il 450 a.C. - porta una 
parola profetica al popolo che si rivolge a lui con speranza. Gli uomini agiati introducono nelle loro 
case avvenenti donne straniere e ripudiano la sposa della loro giovinezza (2,14), i sacerdoti sono 
corrotti e mutano in maledizione la loro benedizione (2,2), i poveri sono soggetti a soprusi, e i ricchi 
sono insolenti e prosperano, ma il Signore non interviene. Lo scoraggiamento fa dire a qualcuno: " 
che cosa serve servire Dio" e altri esasperati dicono: "dov'è il Dio della giustizia?" (2,17). 
Malachia sente, come suo dovere, richiamare i suoi concittadini ad una austera vita religiosa; è un 
uomo incapace di sopportare i matrimoni misti per timore che la terra diventi "immonda". E' fedele 
alla legge e non accetta di restare in silenzio davanti al clero ignorante, permissivo e assillato dal 
danaro. 
Mentre combatte contro gli abusi che già i due grandi condottieri ebrei: Neemia ed Esdra hanno 
denunciato e cercato di estirpare, egli annuncia a nome di Dio: "Io manderò un mio messaggero a 
preparare la via davanti a me". Poi apparirà un secondo personaggio misterioso, chiamato il 
Signore, l'Angelo dell'alleanza, il Signore dell'universo (2,1). "Colui che viene entrerà nel tempio 
del Signore e sarà come fuoco e come lisciva: purificherà i figli di Levi (3), i ministri del culto del 
Tempio di Gerusalemme. 
- Il messaggero che prepara la via, apre la strada al futuro incontro con il Signore. E Gesù applicò 
l'annuncio a Giovanni Battista (Mt. 11,10). 
- "Subito entrerà nel suo tempio." Gli evangelisti interpretano l'annuncio di Malachia attraverso il 
racconto di Gesù che entra nel tempio e scaccia i venditori. "Il tempio deve essere la casa di 
preghiera per tutte le genti mentre è stato ridotto ad un covo di ladri" (Marco 11,17). Ancora oggi, 
nelle assemblee in cui ci riuniamo, c'è la necessità del fuoco dello Spirito e della purificazione: ci si 
riferisce alla Parola del Signore, la cui ricchezza di grazia matura nel cuore dei credenti e la 
purificazione (la "lisciva") rinnova ogni giorno la comunità. Il pane eucaristico, spezzato e 
condiviso, è grande segno di questa presenza dello Spirito e della purificazione che ci viene data. 
Non dobbiamo però dimenticare che le deformazioni che Malachia e Gesù rimproverano al 
cammino di credenti si possono perpetuare ancora tra noi, oggi. 
- Non a caso Papa Francesco si richiama "le responsabilità di un Chiesa malata per la chiusura e 
la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze, preoccupata di essere il centro e che finisce 
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti... Preferisco una chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade" (Evangelii gaudium, 49). 
- Una Chiesa, che non si chiude e che non si ingessa, si apre "a tanti nostri fratelli che vivono 
senza la forza, la luce e la consolazione dell'amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede 
che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita". (id). 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  1,  57  -  66   
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti 
udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo 
padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è 
nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a 
suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo 
nome». Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava 
benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della 
Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  1,  57  -  66 
● Obbedisce, Zaccaria. Era l'ora. Aveva tentennato, davanti all'angelo. E l'angelo si era piuttosto 
irritato di quel ritardo nel rispondere. 
Ma, ora, ha capito la lezione. Non è nessuno. Anche se fa parte della classe sacerdotale. Anche 
se è rispettato per la sua devozione e il suo zelo. Non è nessuno. Tantomeno un maschio che 
detta le regole. O che si specchia con orgoglio nei lineamenti del figlio. Che vede continuare il 
proprio nome lungo i secoli. È solo uno che è stato zittito. E ora, quando Elisabetta lo richiama 
all'obbedienza di Dio, lui accetta. Stravolge le regole, certo. Dove si è mai visto un bambino che 
non porti il nome di un famigliare (maschio)? 
Ma Zaccaria, anche se vecchio, anche se lento, ora sa, ora ha capito. Che importa la 
discendenza? Che importa l'onore? Qui c'è in ballo la salvezza. Si arrende, infine. Cede. E la 
lingua si scioglie, ora la sua voce torna a farsi udire. Solo se la nostra vita si ritrova in Dio trova 
senso. Solo se la facciamo coincidere con la benevola volontà divina riusciamo a dire parole 
nuove. Bravo Zaccaria, che hai finalmente osato. Insegnaci ad osare ora che arriva il Messia. 
 
● Riconoscere gli ambasciatori del Signore. 
La nascita dei santi costituisce una gioia per molti, perché il santo è un dono di Dio all'umanità, è 
un bene per tutti, inizio di rinnovamento e progresso. Ogni opera misericordiosa di Dio è tale che 
arreca gioia non solo a chi la riceve, ma anche a quelli che sanno riconoscerla e sono pronti ad 
esaltarla. Il messaggio della salvezza percorrerà spazi sempre più vasti. Gli eventi vanno accolti 
nel cuore, e chi lo accoglie deve sintonizzarsi interiormente con essi. Nel bambino Giovanni si 
manifestano la potenza e la mano di Dio. Ci si domanda: perché la potente mano di Dio è con 
questo bambino? Elisabetta, piena di Spirito Santo, coglie il soffio del nuovo e giudica in modo 
nuovo. Nella prima lettura troviamo conferma ulteriore in merito a ciò che ci presenta il Vangelo. 
Non è sempre facile accogliere gli eventi che provengono da Dio. Non è facile scoprire il giorno del 
Signore, riconoscerne la visita, se il cuore non è riconciliato con Dio. Il peccato fa perdere la testa 
perché è perduta l'amicizia con Dio. Il Signore viene con il suo giudizio tutti i giorni. Mentre l'amore 
umano tende a impossessarsi del bene che trova nel suo oggetto, l'amore divino crea il bene nella 
creatura amata. Noi pure abbiamo i nostri Elia, i nostri Battista, i nostri segni: precedono, 
preparano con moniti, con richiami di uomini e di cose, di parole e di eventi. Lo Spirito Santo 
percorre nuove strade, che non sempre è facile capire, ma che occorre scoprire e seguire. Il salmo 
24 è una supplica individuale e prepara a riconoscere i propri peccati in una celebrazione 
comunitaria. Più che di un peccato singolo, il salmista si accusa davanti a Dio della sua condizione 
di peccatore. Chiediamo anche noi di riconoscere la presenza di Dio, mediante i suoi 
"ambasciatori" e per fare questo dobbiamo riconoscere la nostra condizione di fragilità spirituale. 
 
● La liturgia sembra volerci preparare al Natale attraverso le storie che riguardano la nascita del 
precursore: Giovanni Battista. Avevamo lasciato Elisabetta incinta, e Zaccaria muto a causa della 
sua incredulità, è quindi giusto che la scena venga riempita dalle parole di Elisabetta, che 
contravvenendo le consuetudini e le tradizioni, si impone con forza per chiamare il bambino 
Giovanni: “Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome 
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di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è 
nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. Allora domandavano con cenni a suo 
padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. 
Tutti furono meravigliati”. E non si capisce se erano meravigliati per la scelta del nome o per la 
totale comunione che Elisabetta e Zaccaria avevano tra di loro. A me piace pensare la seconda 
perché è difficile trovare sintonia tra due persone che stanno insieme in un mondo che tende solo 
a contrapporci, proprio come fanno i vicini di casa del vangelo di oggi. E credo che questa sintonia 
sia la vera causa di guarigione di Zaccaria: “All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e 
parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa 
della Giudea si discorreva di tutte queste cose”. Ma l’altro elemento significativo di questo brano 
sta nel fatto che il nome Giovanni è un nome fuori dalla tradizione familiare di Zaccaria ed 
Elisabetta. C’è come la decisione di sottolineare la “diversità” del battista. Elisabetta e Zaccaria 
mostrano l’amore perché difendono l’unicità, l’originalità, la diversità del figlio. Amare non è 
uniformare a se stessi ma preservare ciò che di unico, di irripetibile, di diverso esiste nell’altro. È 
amare ciò che dell’altro non corrisponde. È permettere all’altro di essere se stesso fino in fondo, di 
essere diverso dalle aspettative mie e di chi lo circonda. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Signore, non sei venuto con il fuoco e la potenza, ma nell'umiltà e nella povertà: concedi alla tua 
Chiesa di seguirti nella scelta di mezzi poveri e semplici. Preghiamo ? 
- Signore, la tua venuta realizza le promesse dei profeti: fa' che i cristiani riconoscano che questo è 
l'oggi della salvezza e non si lascino distrarre da desideri mondani. Preghiamo ? 
- Signore, hai dato a Giovanni il compito di prepararti la strada: dona ai missionari forza e speranza 
di fronte alle difficoltà che incontrano nel preparare i cuori all'incontro con te. Preghiamo ? 
- Signore, la nascita e la crescita di Giovanni lasciarono molti nello sconcerto: fa' che i genitori 
accolgano con fiducia e docilità il tuo progetto per la vita dei loro figli. Preghiamo ? 
- Signore, ci hai riuniti attorno alla tua mensa: aiutaci in questi giorni a spendere i soldi con 
semplicità, liberi da ogni conformismo, per poter soccorrerti nei poveri che incontriamo.  
Preghiamo ? 
- Per quanti in questi giorni si accostano al sacramento della penitenza. Preghiamo ? 
- Per i gruppi cristiani presenti in parrocchia. Preghiamo ? 
- Signore Gesù, che vieni a sanare i nostri cuori con la misericordia del Padre, ascolta la preghiera 
di coloro che hai voluto fratelli e, per la forza del tuo sacramento, concedi loro di essere creature 
nuove. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  24 
Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza. 
 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
 
Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
 
Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà 
per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. 
Il Signore si confida con chi lo teme: 
gli fa conoscere la sua alleanza. 
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Lectio del giovedì   24  dicembre   2026 

 
Giovedì  della  Quarta Settimana di Avvento   (Anno  B) 
Vigilia di Natale  -  Messa del Mattino 
Lectio :  2  Samuele  7, 1  -  5.  8  -  12.  14.  16 
           Luca  1,  67  -  79 
 
 
1) Orazione iniziale 
Affrettati, non tardare, Signore Gesu�: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano 
nella tua misericordia. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Samuele  7, 1  -  5.  8  -  12.  14.  16   
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi 
nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio 
sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore 
è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va', e di' al mio 
servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho 
preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono 
stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome 
grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve 
lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come 
dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi 
nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu 
dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e 
renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo 
regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"». 
 
3) Commento 9  su 2  Samuele  7, 1  -  5.  8  -  12.  14.  16 
● La prima lettura è tratta dal 2° libro di Samuele. Siamo verso l'anno 1000. Il re Davide, dopo aver 
conquistato il conquistabile, dopo aver costruito un regno forte e ricco, si ricorda che Dio, la sua 
arca con le tavole della Legge, dimora sotto una tenda e, preso da sacro ardore, annuncia 
solennemente a Natan di voler costruire un tempio a Dio. Natan ne è felice! Finalmente un tempio 
in cui fare il culto! Ma, e qui apriamo tutti le orecchie, Dio appare in sogno a Natan e gli dice:”Dì al 
mio servo Davide, il Signore farà a te una casa.” non sarà Davide a costruire un tempio a Dio, ma 
Dio lo costruirà a Davide e alla sua discendenza. Non siamo noi a cercare di raggiungere Dio, è 
Dio che prende l'iniziativa, è lui che ci raggiunge, è lui che ci ama fino a diventare il nostro 
sguardo, la nostra fatica, il nostro dolore, il nostro sorriso. 
Dio desidera abitare le nostre solitudini: è lì presente con noi, anche se non lo sentiamo 
emotivamente. L'unica cosa che ci chiede è fargli spazio, accettarlo, sapere che c'è, se non ci 
crediamo, lui sta fuori e bussa. La casa pensata dal re era una casa di mattoni, di pietre, di 
ornamenti preziosi, mentre la casa che Dio avrebbe edificato per Davide è una casa fatta di 
persone, una discendenza “stabile per sempre”. Questa è la promessa in base alla quale Israele 
attende un Messia appartenente alla discendenza di Davide. 
Lo slancio religioso di Davide nasconde un po' di protagonismo, come in tutte le scelte umane. 
Costruendo un tempio per il Signore, celebra anche il prestigio della dinastia: è quasi voler 
catturare Jahveh. Dio non si lascia chiudere in una casa. E' Dio che “suscita un discendente e 
renderà stabile il suo regno. “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”.. l'angelo Gabriele a 
Maria: “Verrà chiamato il Figlio dell'Altissimo”. 
Il tema della casa di Dio, o meglio dello spazio dove Dio può abitare in mezzo agli uomini, percorre 
tutta la Bi bbia: si pensi ad Abramo, all'episodio in cui accoglie nella sua tenda gli angeli di Dio, 
all'arca e all'alleanza lungo il deserto, a Gesù che dichiara conclusa l'adorazione nel tempio di 
Gerusalemme, perché è la sua persona, che diventa luogo della presenza di Dio, in lui ora lo si 
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può incontrare. Tale presenza non è mai afferrabile completamente: Dio non abita i templi fatti da 
mani d'uomo. E' Dio che costruisce la vera casa, il luogo dove abita la vita. 
Se Davide vuole costruire una casa per confinare la presenza di Dio dentro quattro mura, Dio 
costruisce la discendenza a Davide perché egli è capace di dare la vita oltre i tempi e gli spazi, 
perché da nulla e da nessuno Dio può essere contenuto. All'uomo è richiesta una radicale 
disponibilità all'iniziativa divina. 
 
● Il regno di Davide si costituì a prezzo di tanto sangue con i popoli vicini e il conflitto stesso tra le 
tribù del Nord (10 tribù) e le tribù del Sud ( 2 tribù di cui quella fondamentale era Giuda con 
Gerusalemme), in Israele, era latente ma sempre vivo. Il prestigio del vecchio re non riusciva 
sempre, però, a rappacificare le tensioni interne e, insieme, il malcontento dei popoli vicini, 
sottoposti a tributi esorbitanti ed a lavori forzati (2 Sam 12,31). Il dramma di Davide si sviluppò, 
però, soprattutto all' interno alla sua famiglia, per la rivalità tra i figli che si combatterono: Amnon, 
l'amato primogenito ed erede, fu ucciso dal fratello Assalonne che, a sua volta, si rivoltò contro il 
padre e morì nel combattiment6o tra le truppe di Davide e le sue truppe ribelli. Un terzo figlio, 
Chiliab, scomparve senza essere nominato più; deve essere morto nel conflitto familiare. 
L'ambiziosa Bersabea si era fatta promettere da Davide il trono per il figlio Salomone e la lotta per 
il trono si concluse con l'uccisione di Adonia, un altro fratello, da parte dello stesso re Salomone, 
poiché furono scoperte le sue ingenue trame di pretendente. 
In questo contesto, Davide pensò di costruire un tempio a Dio per propiziarlo per la sua 
discendenza, in balia delle stragi e della storia. Il sacerdote e profeta Natan, che inizialmente 
aveva approvato, poi ripensò e una profonda notturna riflessione, aiutato da Dio, lo portò a 
sconsigliare la costruzione: avrebbe spremuto troppo il suo popolo di tasse. Nel libro delle 
Cronache (1 Cr 22,8-10) si parla di rifiuto di Dio poiché "hai versato troppo sangue". A questo 
punto Natan offrì una garanzia al sovrano angosciato per il futuro della sua dinastia: "Un tuo figlio 
edificherà la mia casa e la discendenza non avrà fine" disse il Signore. 
Ma, con la conquista di Gerusalemme da parte dei Babilonesi (587 a.C.), finì il tempo della dinastia 
dei re di Giuda e non risorse più neanche dopo l'esilio. 
Tuttavia nel popolo d'Israele non finì mai la speranza. Si iniziò ad attendere il nuovo re come il re 
Messia, discendente dalla stirpe di Davide. Così cominciò l'attesa messianica, con la continua 
ambiguità di attendere un regno che si imponesse e conquistasse il mondo. 
Dio fece sorgere, nella famiglia di Davide, un discendente, ma non fu un conquistatore. Fu un 
bambino debole e indifeso. Solo Maria accolse il messaggio. 
Da adulto, si presentò così, disarmato, disponibile ad accogliere ogni persona, amico e salvatore di 
ogni escluso e disperato, con un progetto ed un messaggio nuovi rispetto a "questo mondo". Egli li 
affidò alle mani di Dio e nelle mani di un popolo che avesse accettato questo progetto: Egli fondò il 
regno di Dio che era Lui stesso. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  1,  67  -  79 
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 
«Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per 
noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi 
santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha 
concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto 
ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in 
santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta 
dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la 
conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia 
del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle 
tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  1,  67  -  79   
● Questa sera, questa notte, una folla di uomini e di donne festeggeranno il Natale, senza pensare 
alla parola di Zaccaria: "Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo 
popolo ". E noi? Siamo consapevoli della nostra condizione di peccatori e, quindi, del nostro 
bisogno di un redentore? 
Il canto di benedizione di Zaccaria traccia il programma della Nuova Alleanza: celebrare il nostro 
culto davanti a Dio, poter adorare, poter avvicinarsi a Dio, offrirsi a lui completamente, camminare 
sulla via della pace e della luce. 
In questa vigilia della Natività del Messia nostro Salvatore nell'umiltà e nella povertà, sappiamo 
essere umili di cuore e poveri, così da saperlo riconoscere e accogliere nel nostro cuore. 
Una stella è giunta a noi: sapremo essere ospiti degni di accoglierla, come essa ci accoglie? 
Dedichiamoci qualche minuto, prima di stasera, per benedire il Signore del suo intervento nella 
nostra vita! 
 
● Con questo inno Luca ribadisce per il lettore non giudeo la lezione già data nel cantico di Maria: 
come leggere la storia con gli occhi della fede, secondo la promessa fatta ad Abramo. E' un 
cantico di benedizione per il passato e di profezia per il futuro. 
Il brano si divide in due parti. Nella prima (vv.68-75) Zaccaria ringrazia per il Messia che Dio ha 
donato al suo popolo. Nella seconda (vv.76-79) profetizza la funzione di suo figlio, che avrà il 
compito di precedere colui che " verrà a visitarci dall'alto come sole che sorge" (v.78). 
E' un inno liturgico che ringrazia Dio per il dono delle sue promesse realizzate in Cristo. Anche in 
questo cantico viene messa in evidenza soprattutto la fedeltà di Dio alla sua promessa di salvezza, 
e il lettore è invitato a conoscere meglio la storia della salvezza per entrarvi di persona e aderirvi 
sempre meglio. 
E' lo Spirito Santo che dà a Zaccaria la fede e gli apre la bocca per annunciare la parola di Dio. E 
Zaccaria vede la realtà con gli occhi di Dio e ne parla come parlerebbe Dio, anzi è Dio che parla 
attraverso di lui. 
La prima parola che lo Spirito Santo mette sulle labbra di Zaccaria è quella della benedizione e 
della lode a Dio. La lode si differenzia dal semplice ringraziamento, in cui si è grati a Dio per i suoi 
doni; essa va oltre i doni stessi e arriva al Donatore. Dietro le cose e i fatti l'uomo di fede vede Dio 
stesso che in essi si esprime come dono. Allora gode di Dio stesso, partecipa della sua gioia e 
ringrazia che Dio sia Dio. 
Il potere di Dio è quello di dare la salvezza. La salvezza è Cristo, discendente della casa di Davide 
(2Sam 7). Il motivo di lode è solo e sempre Cristo: è lui il bene totale che il Padre ci ha dato ed è 
per questo dono che benediciamo Dio. 
Ciò di cui i profeti hanno parlato è sempre la salvezza. E' in essa che l'uomo può conoscere Dio 
nel suo amore per lui. In Gesù vediamo il vero volto di Dio, che è amore, tenerezza, compassione 
e sevizio: egli si immerge nel nostro male, come la medicina nel corpo del malato, se ne fa carico, 
dà la vita per noi e ci libera da ogni paura di Dio. 
Il Dio nemico dell'uomo, presentato dal serpente (Gen 3), non è Dio, ma lo stesso demonio. Da 
questa falsa immagine di Dio nasce la ribellione dell'uomo. La religione che impaurisce l'uomo, 
l'ateismo, il nihilismo hanno la stessa unica radice: la falsa immagine di un Dio nemico, da 
affermare, da negare o da trascurare. Da questa inimicizia e sfiducia nasce la necessità che ogni 
uomo provveda a se stesso: nasce l'egoismo, la paura della morte e l'ansia della vita. Da qui 
deriva ogni alienazione e schiavitù dell'uomo a tutti i livelli: psicologico, economico, politico, 
religioso... Così l'uomo diventa peccatore, ossia fallito (in ebraico "peccare" significa mancare il 
bersaglio, fallire la meta). 
Il Signore è venuto a liberarci da satana e da tutte le schiavitù nelle quali ci aveva precipitati. 
L'ultimo nemico ad essere vinto sarà la morte (1Cor 15,26). La paura di essa è la mano del nemico 
"che ha il potere sulla morte" e che "nel timore della morte" tiene gli uomini "soggetti a schiavitù 
per tutta la vita " (Eb 2,14). 
Senza la paura di Dio, la morte non ci avrebbe fatto paura. L'avremmo accettata per quello che è: 
il ricongiungimento con Dio, sorgente della nostra vita. 
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Dio concede misericordia salvando l'uomo di tutti i tempi. Egli si ricorda di essersi impegnato 
unilateralmente con l'umanità per mezzo della sua alleanza con Abramo (Gen 15). Il giuramento 
fatto ad Abramo è un impegno unilaterale: anche se l'uomo viene meno ai suoi impegni, Dio 
rimane fedele. Dio ha giurato su se stesso di essere fedele alla sua promessa. 
Per servire il Signore bisogna essere liberi dalla paura e passare dalla schiavitù dei nemici alla 
perfetta libertà. Questo servizio a Dio si esprime nella pietà e nella giustizia, cioè in una vita da cui 
traspare la gloria del volto di Dio (cfr Lc 6,27-38). 
Dopo aver benedetto Dio per Cristo, Zaccaria parla di suo figlio: la realtà di Giovanni, come quella 
di ogni uomo, è comprensibile solo dopo Cristo e alla sua luce. Per mezzo di Giovanni viene data 
la conoscenza della salvezza, l'esperienza del Salvatore. Questa conoscenza è concessa nella 
remissione dei peccati. Solo lì l'uomo peccatore conosce il Signore (cfr Ger 31,31-34). Il peccato è 
la nostra realtà di cui il Battista ci fa prendere coscienza sulle rive del Giordano. Solo alla luce del 
perdono e della misericordia di Dio possiamo conoscere la nostra realtà di menzogna. 
Questa conoscenza che si ottiene nel perdono è fare esperienza delle viscere materne della 
misericordia del nostro Dio dalle quali scaturisce. E' Gesù il perdono dei peccati e la 
manifestazione della misericordia del Padre. 
Il sole Gesù appare ad ogni uomo che è prigioniero del nemico, incatenato nel carcere del proprio 
peccato e in preda al terrore della morte. Illuminati da questa luce, diventiamo noi stessi luce. 
Gesù ha detto: "Io sono la luce del mondo: chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la 
luce della vita" (Gv 8,12). Solo in questa luce possiamo "dirigere i nostri passi sulla via della pace" 
(v.79). 
 
● Questa notte nascerà Gesù, e la liturgia di oggi conclude il tempo dell’avvento con il miracolo di 
un uomo che avendo perduto la parola per la sua incredulità, può tornare a parlare perché si è 
arreso a una fede che è diventata fatto. Stiamo parlando di Zaccaria e la nascita di suo figlio 
Giovanni, scioglie in lui il nodo del dubbio, dell’incredulità, dello spavento. E mentre scrive che 
“Giovanni è il suo nome”, dalla sua bocca, quasi in maniera incontenibile vengono fuori parole 
profetiche e strabordanti di gioia: «Benedetto sia il Signore, il Dio d’Israele, perché ha visitato e 
riscattato il suo popolo, e ci ha suscitato un potente Salvatore nella casa di Davide suo servo, 
come aveva promesso da tempo per bocca dei suoi profeti; uno che ci salverà dai nostri nemici e 
dalle mani di tutti quelli che ci odiano». Zaccaria dice ad alta voce che quello che stiamo per 
celebrare tra poche ore altro non è che il compimento di tutte le attese, di tutte le profezie, di tutto 
quello che per secoli il popolo ha atteso. Dio, tra poche ore, non sarà più una promessa, ma sarà 
finalmente Qualcuno da incontrare. La terra che aveva promesso al popolo liberato dalla schiavitù 
dell’Egitto, sta per diventare tra poche ore visibile. Non è la geografia di un posto ma di un volto. È 
il volto di Gesù la vera terra promessa, il vero luogo dove ogni uomo può sperimentare la 
condizione di libertà. “Per i quali l’Aurora dall’alto ci visiterà per risplendere su quelli che giacciono 
in tenebre e in ombra di morte, per guidare i nostri passi verso la via della pace”. Come il sole che 
arriva dopo una lunga notte, così è la venuta di Gesù nella storia del mondo e nella storia di ogni 
uomo. La fede è l’alba di un mattino dopo una lunga notte. E al chiarore di quella luce tutto diventa 
visibile, tutto diventa carico di significato. Incontrare la fede significa incontrare questa luce nel 
volto di un bambino di nome Gesù, nato in una grotta di fortuna in una notte fonda di più di duemila 
anni fa, nella debolezza e nella povertà. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Verbo eterno, il tuo popolo ti ha atteso per lunghi secoli, ma alla tua venuta molti non ti hanno 
riconosciuto: concedi alla Chiesa, tuo nuovo popolo, di riconoscerti nell'umiltà delle tue 
manifestazioni quotidiane. Preghiamo ? 
- Sole di giustizia, tu vieni a rischiarare quelli che stanno nelle tenebre; concedi luce a chi cerca la 
verità, e ravvedimento a chi ostinatamente la rifiuta. Preghiamo ? 
- Principe della pace, tu porti l'amore nei cuori bruciati dall'odio: soccorri questa nostra umanità 
oppressa dalla violenza, dall'ingiustizia e dalla guerra. Preghiamo ? 
- Medico buono, tu vieni a farti carico di tutta la sofferenza umana: dona forza e pazienza a quanti 
chiami, attraverso la malattia e il dolore, a collaborare alla tua opera di redenzione. Preghiamo ? 
- Figlio di Maria, hai scelto, per nascere, il grembo di una madre: aiuta le donne incinte a non 
tradire la vita che è iniziata in loro. Preghiamo ? 
- Per l'infanzia abbandonata e sfruttata. Preghiamo ? 
- Per chi ha sete di contemplazione e di silenzio.  Preghiamo ? 
- Accogli, Signore Gesù, le preghiere del tuo popolo che attende con gioia il mistero della tua 
nascita, e per la partecipazione a questa eucaristia rendilo capace di testimoniare la tua presenza 
di Salvatore. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  88 
Canterò per sempre l'amore del Signore. 
 
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Gli conserverò sempre il mio amore, 
la mia alleanza gli sarà fedele». 
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Lectio del  giovedì / venerdì   24 / 25 dicembre  2026 

 
Natale del Signore   (Anno  B) 
(Messa della notte) 
Lectio :  Isaia  9,  1  -  16 
               Luca  2,  1  -  14   
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, 
concedi a noi, che sulla terra contempliamo i suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  9,  1  -  16 
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra 
tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te 
come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato 
il giogo che l'opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno 
di Màdian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di 
sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato 
un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente,Padre per 
sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide 
e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per 
sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 
 
3) Riflessione 11 su Isaia  9,  1  -  16 
● In quella lunga notte di violenze e terrore, notte anche della fede e della speranza, Isaia 
compone il canto che ascoltiamo nella Messa di mezzanotte di Natale. L’occasione è l’ascesa al 
trono del figlio del re Acaz, Ezechia, di soli cinque anni. Il profeta lo vede come il sorgere del nuovo 
giorno dopo la notte dell’oppressione assira: Il popolo che camminava nelle tenebre vide una 
grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, 
hai aumentato la letizia. Il bastone dell’aguzzino tu hai spezzato. Poiché un bambino è nato per 
noi, ci è stato dato un figlio, grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine (Is 9,1-6). Isaia del 
bambino Ezechia ha predetto la nascita e il nome simbolico, Emmanuele (Is 7,14). In lui scorge, in 
germoglio, le migliori virtù dei suoi antenati: la saggezza di Salomone (sarà prodigio di consigliere); 
la fede dei patriarchi (padre per sempre); il valore di Davide (un guerriero forte come un dio) e 
soprattutto principe della pace (Is 9,5). Sarà lui l’atteso figlio di Davide promesso dal profeta 
Natan? Il giovane Isaia forse lo spera. Rimarrà deluso. Passano quarant’anni da quei giorni, alla 
fine dell’VIII secolo a.C. e Isaia, ormai vecchio, ripensa alla profezia che il Signore ha posto sulla 
sua bocca all’incoronazione del bambino Ezechia. Ora lo sa, non era lui l’Emmanuele. 
 
● In questa notte, nella prima lettura il profeta Isaia ci parla di una grande "luce" che è scesa sulla 
terra, quella "luce" che lui aveva già preannunciato ai prigionieri che si trovavano in Babilonia, 
simbolicamente Isaia paragona il "Cristo" alla "Luce". 
"Un bambino è venuto nel mondo, un qualcosa di piccolo, senza importanza, povero, umile, non 
ha nulla solo poche fasce quel bambino toglierà tutti i mali perché è venuto per noi, per prendere 
sulle sue spalle il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile,Dio potente, Padre per sempre 
Principe della pace". 
Per ogni cristiano dovrebbe essere proprio così: il Cristo viene per ciascuno di noi, e solo con lui 
possiamo affrontare tutte le miserie, le lotte, le sofferenze morali e fisiche che accompagnano il 
nostro cammino, ma la sua "luce" non farà mai morire in noi la speranza unica ancora per una vita 
feconda per noi e per i fratelli.  
.______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  2,  1  -  14   
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì 
in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia 
di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in 
quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse 
in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio. C'erano in 
quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la 
guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di 
luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio 
una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in 
una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava 
Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  2,  1  -  14     
●. "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella 
città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". 
Soltanto la contemplazione può semplificare la nostra preghiera per arrivare a constatare la 
profondità della scena e del segno che ci è dato. 
Una mangiatoia, un bambino, Maria in contemplazione, Giuseppe meditabondo: "Veramente tu sei 
un Dio misterioso!". Il Padre, il solo che conosce il Figlio, ci conceda di riconoscerlo affinché 
l'amiamo e lo imitiamo. 
Nessun apparato esteriore, nessuna considerazione, nel villaggio tutto è indifferente. Solo alcuni 
pastori, degli emarginati dalla società... 
E tutto questo è voluto: "Egli ha scelto la povertà, la nudità. 
Ha disprezzato la considerazione degli uomini, quella che proviene dalla ricchezza, dallo 
splendore, dalla condizione sociale". Nessun apparato, nessuno splendore esteriore. 
Eppure egli è il Verbo che si è fatto carne, la luce rivestita di un corpo. Egli si trova nel mondo che 
egli stesso continuamente crea, ma vi è nascosto. Perché vuole apparirci solo di nascosto? 
Egli fino ad allora era, secondo l'espressione di Nicolas Cabasilas, un re in esilio, uno straniero 
senza città, ed eccolo che fa ritorno alla sua dimora. Perché la terra, prima di essere la terra degli 
uomini, è la terra di Dio. E, ritornando, ritrova questa terra creata da lui e per lui. 
"Dio si è fatto portatore di carne perché l'uomo possa divenire portatore di Spirito", dice Atanasio di 
Alessandria. 
"Il suo amore per me ha umiliato la sua grandezza. Si è fatto simile a me perché io lo accolga. Si è 
fatto simile a me perché io lo rivesta" (Cantico di Salomone). 
Per capire, io devo ascoltare lui che mi dice: "Per toccarmi, lasciate i vostri bisturi... Per vedermi, 
lasciate i vostri sistemi di televisione... Per sentire le pulsazioni del divino nel mondo, non prendete 
strumenti di precisione...Per leggere le Scritture, lasciate la critica...Per gustarmi, lasciate la vostra 
sensibilità..."(Pierre Mounier). 
 
● La vertigine di Betlemme, l'Onnipotente in un neonato 
Questo per voi il segno: troverete un bambino: «Tutti vogliono crescere nel mondo, ogni bambino 
vuole essere uomo. Ogni uomo vuole essere re. Ogni re vuole essere "dio". Solo Dio vuole essere 
bambino» (Leonardo Boff). 
Dio nella piccolezza: è questa la forza dirompente del Natale. L'uomo vuole salire, comandare, 
prendere. Dio invece vuole scendere, servire, dare. È il nuovo ordinamento delle cose e del cuore. 
C'erano là alcuni pastori. Una nuvola di ali, di canto e di parole felici li avvolge: Non temete! Dio 
non deve fare paura, mai. Se fa paura non è Dio colui che bussa alla tua vita. Dio si disarma in un 
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neonato. Natale è il corteggiamento di Dio che ci seduce con un bambino. Chi è Dio? «Dio è un 
bacio», caduto sulla terra a Natale (Benedetto Calati). 
Vi annuncio una grande gioia: la felicità non è un miraggio, è possibile e vicina. E sarà per tutto il 
popolo: una gioia possibile a tutti, ma proprio tutti, anche per la persona più ferita e piena di difetti, 
non solo per i più bravi o i più seri. Ed ecco la chiave e la sorgente delle felicità: Oggi vi è nato un 
salvatore. Dio venuto a portare non tanto il perdono, ma molto di più; venuto a portare se stesso, 
luce nel buio, fiamma nel freddo, amore dentro il disamore. Venuto a portare il cromosoma divino 
nel respiro di ogni uomo e di ogni donna. La vita stessa di Dio in me. Sintesi ultima del Natale. 
Vertigine. 
E sulla terra pace agli uomini: ci può essere pace, anzi ci sarà di sicuro. I violenti la distruggono, 
ma la pace tornerà, come una primavera che non si lascia sgomentare dagli inverni della storia. 
Agli uomini che egli ama: tutti, così come siamo, per quello che siamo, buoni e meno buoni, amati 
per sempre; a uno a uno, teneramente, senza rimpianti amati (Marina Marcolini). 
È così bello che Luca prenda nota di questa unica visita, un gruppo di pastori, odorosi di lana e di 
latte. È bello per tutti i poveri, gli ultimi, gli anonimi, i dimenticati. Dio ricomincia da loro. 
Natale è anche una festa drammatica: per loro non c'era posto nell'alloggio. Dio entra nel mondo 
dal punto più basso, in fila con tutti gli esclusi. Come scrive padre Turoldo, Dio si è fatto uomo per 
imparare a piangere. Per navigare con noi in questo fiume di lacrime, fino a che la sua e nostra 
vita siano un fiume solo. Gesù è il pianto di Dio fatto carne. Allora prego: 
Mio Dio, mio Dio bambino, povero come l'amore, piccolo come un piccolo d'uomo, umile come la 
paglia dove sei nato, mio piccolo Dio che impari a vivere questa nostra stessa vita. Mio Dio 
incapace di aggredire e di fare del male, che vivi soltanto se sei amato, insegnami che non c'è 
altro senso per noi, non c'è altro destino che diventare come Te. 
 
● Il cristianesimo si poggia sua una serie fortunata di imprevisti. Il primo è la nascita di un bambino 
in una sperduta regione della Giudea. Nascere al tempo di Gesù era un gran rischio… 
E’ il rischio che corrono ancora oggi tutti quei bambini che vengono al mondo in quelle regioni della 
terra dove la globalizzazione ha solo tolto le risorse ma non ha lasciato nessun confort e nessun 
segno di quella che noi oggi chiamiamo civilizzazione. I bambini poveri nascono non nelle cliniche, 
ma dove capita. Vengono al mondo per espulsione della natura e non per decisione di qualche 
parto cesareo. Gesù nasce così. Nasce povero, in uno sperduto villaggio della Giudea di nome 
Betlemme. E questo bambino non solo fin da subito combatte per restare in vita, nonostante sia 
nato in una stalla e adagiato in una mangiatoia. Questo bambino nasce già con addosso la taglia 
dei potenti del tempo. Erode fin da subito manda il suo esercito a sterminarlo, e per sicurezza fa 
ammazzare tutti i bambini del contado dove si dice sia venuto al mondo. Ma “imprevedibilmente” si 
salva. 
Già “imprevedibilmente” era nato da una fanciulla Vergine. Poi “imprevedibilmente”, protetto dalla 
dedizione di un uomo che credeva ancora al valore dei “sogni”, Giuseppe, riesce ad espatriare, 
divenendo ancora piccolo, profugo. Oggi si chiamerebbe “rifugiato politico”, ma alla gente piace 
chiamarli extracomunitari. 
L’Onnipotente ha un Figlio. E questo figlio è un bambino debole, povero e profugo. E’ improbabile 
che possa compiere quello per cui è venuto al mondo. Eppure “imprevedibilmente” ce la fa. 
Molte volte la nostra vita, ci suggerisce che forse è improbabile che ci sia davvero un senso a tutto. 
Che esista davvero qualcosa che ci renderà felici. Che esista giustizia per tutti gli oppressi della 
storia. Consolazione per chi soffre in maniera innocente. Pace per chi vive l’inquietudine delle cose 
brutte. Eppure la nostra fede ci ricorda che “imprevedibilmente” questo può accadere. Ecco perchè 
il Natale è una festa di immensa speranza, perchè ci fa attendere a occhi spalancati l’arrivo di quell 
“imprevisto” che cambia il finale di una partita quasi persa. Ma questo imprevisto non viene nella 
“gloria”, ma nella “fragilità” e nella “povertà” della nostra condizione umana. Per questo auguro a 
me e a tutti di tener sempre da conto la nostra umanità, anche se fragile, anche se ferita, anche se 
debole, anche se a volte indegna, perchè in essa Cristo è voluto nascere. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: annunci con gioia che il mistero del Natale del tuo Figlio ha aperto nuove vie 
di libertà e di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Per il nostro papa N., per il nostro vescovo N., per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi: 
raggiungano con il dono della tua grazia il cuore di ogni persona. Noi ti preghiamo ? 
- Per i popoli dilaniati da guerre e violenze: si realizzi il sogno dei profeti, ogni giogo sia spezzato e 
nessuno debba più subire oppressione e vergogna. Noi ti preghiamo ? 
- Per gli ultimi, gli emarginati, per chi lascia la propria terra a causa di guerre e povertà: la 
tenerezza con cui Maria accudiva il tuo Figlio susciti nelle comunità cristiane atteggiamenti di 
benevolenza e di cura. Noi ti preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: rimanga nei nostri cuori l'annuncio di pace cantato con gli angeli, e ci aiuti a 
fare della nostra vita una continua lode. Noi ti preghiamo ? 
- Ascolta, o Padre, le nostre invocazioni e concedici di riconoscere nella nascita del Cristo tuo 
Figlio dal grembo della Vergine Maria la tua inesauribile bontà ? 
- Luce, libertà e pace sono le promesse ad un popolo che si trova nelle tenebre. C’è qualcosa,  in  
questo  momento  concreto  della  vita,  che  mi  fa  sentire  al  buio?  Che  cosa  mi  fa sentire 
schiavo? Cos’è che mi toglie la pace? 
- I  doni  arrivano  da  Dio  attraverso  un  Bambino.  Qual  è  il  dono  di  Dio  (una  persona,  un 
avvenimento... nella mia vita di oggi) che diventa motivo di speranza, che mi fa credere che sia 
possibile un cambiamento? Attraverso quali segni mi accorgo che Cristo sta lavorando nella mia 
vita? 
- Credo  che  Dio  mi  ami  di  un  amore  appassionato  e  geloso?  Credo  che  le  sue  promesse  
di pace, libertà e luce, valgano anche per me? 
- Diciamo di credere, ma la luce di Cristo illumina il nostro cammino ed invade tutto il nostro cuore? 
- Cristo è venuto nel mondo per ciascuno di noi, ci crediamo veramente?, siamo consapevoli che 
la salvezza ci può venire solo da Lui 
- Cristo venendo nel mondo ci ha portato la "grazia di Dio", attingiamo a questa grazia nei momenti 
difficili? 
- Per noi, quest'anno, sarà il solito Natale o un Natale "Nuovo"? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  95 
Oggi è nato per noi il Salvatore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta. 
 
Davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli. 
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Lectio del  venerdì   25  novembre  2026 

 
Natale del Signore   (Anno  B) 
(Messa del giorno) 
Lectio : Isaia  52,  7  -  10 
            Giovanni  1,  1  -  18 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine e in modo piu� mirabile ci hai rinnovati e 
redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la 
nostra natura umana. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  52,  7  -  10 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone 
notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle 
alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. 
Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo 
popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le 
nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. 
 
3) Riflessione 13  su Isaia  52,  7  -  10 
● La prima lettura richiama l'azione profonda della Parola di Dio nella storia degli uomini, 
attraverso il Deuteroisaia, quel profeta dell'esilio di cui non sappiamo il nome, che indicava ai 
messaggeri che annunciavano con gioia le vie tracciate da Dio per gli esuli che tornavano da 
Babilonia a Gerusalemme. 
I versetti, che si leggono, sono inseriti in un inno di gioia e di esultanza per la ricostruzione di 
Gerusalemme, che il profeta intravvede in un prossimo futuro. Il significato del testo è concentrato 
sull'espressione: "vedono con gli occhi il ritorno del Signore." Nulla di più consolante che poter 
vedere con i propri occhi la realizzazione di un desiderio, che è la ricostruzione di Gerusalemme, 
luogo della presenza di Dio e del suo popolo. 
In un contesto di esilio e di lontananza, di assedio e di distruzione, tali parole riaccendono nel 
cuore una luce. Dunque c'è un messaggero che dà buone notizie e annuncia la salvezza. La 
prospettiva è sempre più ampia e universale poiché quello che Dio sta per fare a Gerusalemme 
non riguarderà solo il popolo di Israele, ma tutta la terra abitata. 
Il contenuto dell'annuncio è chiaro: la regalità di Dio non viene solo affermata, ma diventa oggetto 
di una professione di fede. Va notato che non si dice che Dio è re, quasi per attribuire un titolo 
onofirico, ma si dice che "regna". Il Dio di Israele non ama ricevere titoli, ma vuole che sia 
riconosciuta la sua azione positiva nella storia. Dio non si è dimenticato della sua promessa, è 
fedele e le porta a compimento. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il capitolo 52 di Isaia inizia con l’invito rivolto a Gerusalemme perché si svegli, si scuota di dosso 
polvere e catene e indossi le vesti più belle, perché il Signore è venuto a liberare il suo popolo (vv. 
1-3). E aggiunge: «Il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: 
Eccomi!» (v. 6). 
 
A questo “eccomi” detto da Dio, che riassume tutta la sua volontà di salvezza e di vicinanza a noi, 
risponde il canto di gioia di Gerusalemme, secondo l’invito del profeta. E’ un momento storico 
molto importante. È la fine dell’esilio di Babilonia, è la possibilità per Israele di ritrovare Dio e, nella 
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fede ritrovare sé stesso. Il Signore si fa vicino, e il “piccolo resto”, cioè il piccolo popolo che è 
rimasto dopo l’esilio e che in esilio ha resistito nella fede, che ha attraversato la crisi e ha 
continuato a credere e a sperare anche in mezzo al buio, quel “piccolo resto” potrà vedere le 
meraviglie di Dio. 
 
A questo punto il profeta inserisce un canto di esultanza: 
 
«Come sono belli sui monti 
i piedi del messaggero che annuncia la pace, 
del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, 
che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
[…] 
Prorompete insieme in canti di gioia, 
rovine di Gerusalemme 
perché il Signore ha consolato il suo popolo, 
ha riscattato Gerusalemme. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio 
davanti a tutte le nazioni; 
tutti i confini della terra vedranno 
la salvezza del nostro Dio» (Is 52,7.9-10). 
 
Queste parole di Isaia, su cui vogliamo soffermarci un po’, fanno riferimento al miracolo della pace, 
e lo fanno in un modo molto particolare, ponendo lo sguardo non sul messaggero ma sui suoi piedi 
che corrono veloci: «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero…». 
 
Sembra lo sposo del Cantico dei Cantici che corre dalla sua amata: «Eccolo, viene saltando per i 
monti, balzando per le colline» (Ct 2,8). Così anche il messaggero di pace corre, portando il lieto 
annuncio di liberazione, di salvezza, e proclamando che Dio regna. 
 
Dio non ha abbandonato il suo popolo e non si è lasciato sconfiggere dal male, perché Egli è 
fedele, e la sua grazia è più grande del peccato. Questo dobbiamo impararlo, Perché noi siamo 
testardi e non lo impariamo. Ma io farò la domanda: chi è più grande, Dio o il peccato? Dio! E chi 
vince alla fine? Dio o il peccato? Dio. Egli è capace di vincere il peccato più grosso, più 
vergognoso, più terribile, il peggiore dei peccati? Con che arma vince Dio il peccato? Con l’amore! 
Questo vuol dire che “Dio regna”; sono queste le parole della fede in un Signore la cui potenza si 
china sull’umanità, si abbassa, per offrire misericordia e liberare l’uomo da ciò che sfigura in lui 
l’immagine bella di Dio perché quando siamo in peccato l’immagine di Dio è sfigurata. E il 
compimento di tanto amore sarà proprio il Regno instaurato da Gesù, quel Regno di perdono e di 
pace che noi celebriamo con il Natale e che si realizza definitivamente nella Pasqua. E la gioia più 
bella del Natale è questa gioia interiore di pace: il Signore ha cancellato i miei peccati, il Signore mi 
ha perdonato, il Signore ha avuto misericordia di me, è venuto a salvarmi. Questa è la gioia del 
Natale! 
 
Sono questi, fratelli e sorelle, i motivi della nostra speranza. Quando tutto sembra finito, quando, di 
fronte a tante realtà negative, la fede si fa faticosa e viene la tentazione di dire che niente più ha 
senso, ecco invece la bella notizia portata da quei piedi veloci: Dio sta venendo a realizzare 
qualcosa di nuovo, a instaurare un regno di pace; Dio ha “snudato il suo braccio” e viene a portare 
libertà e consolazione. Il male non trionferà per sempre, c’è una fine al dolore. La disperazione è 
vinta perché Dio è tra noi. 
 
E anche noi siamo sollecitati a svegliarci un po’, come Gerusalemme, secondo l’invito che le 
rivolge il profeta; siamo chiamati a diventare uomini e donne di speranza, collaborando alla venuta 
di questo Regno fatto di luce e destinato a tutti, uomini e donne di speranza. Quanto è brutto 
quando troviamo un cristiano che ha perso la speranza! “Ma io non spero nulla, tutto è finito per 
me”: così dice un cristiano che non è capace di guardare orizzonti di speranza e davanti al suo 
cuore soltanto un muro. Ma Dio distrugge questi muri col perdono! E per questo dobbiamo 
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pregare, perché Dio ci dia ogni giorno la speranza e la dia a tutti, quella speranza che nasce 
quando vediamo Dio nel presepio a Betlemme. Il messaggio della Buona Notizia che ci è affidato è 
urgente, dobbiamo anche noi correre come il messaggero sui monti, perché il mondo non può 
aspettare, l’umanità ha fame e sete di giustizia, di verità, di pace. 
 
E vedendo il piccolo Bambino di Betlemme, i piccoli del mondo sapranno che la promessa si è 
compiuta, il messaggio si è realizzato. In un bimbo appena nato, bisognoso di tutto, avvolto in 
fasce e deposto in una mangiatoia, è racchiusa tutta la potenza del Dio che salva. Il Natale è un 
giorno per aprire il cuore: bisogna aprire il cuore a tanta piccolezza, che è lì in quel Bambino, e a tanta 
meraviglia. È la meraviglia di Natale, a cui ci stiamo preparando, con speranza, in questo tempo di Avvento. 
È la sorpresa di un Dio bambino, di un Dio povero, di un Dio debole, di un Dio che abbandona la sua 
grandezza per farsi vicino a ognuno di noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  1,  1  -  18   
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso 
Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la 
vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni.Egli venne come testimone per dare 
testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel 
mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra 
i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli 
di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal 
Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: 
Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti 
abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la 
verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio 
ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  1,  1  -  18 
● Il Verbo, la seconda persona della Trinità, si fa carne nel grembo della Vergine Maria per dare a 
chi lo accoglie e a chi crede in lui il "potere di diventare figli di Dio". 
C'è forse comunione più completa, più perfetta del lasciare all'uomo la possibilità di dividere la vita 
stessa di Dio? Nel Verbo che si è fatto carne, questo bambino di Betlemme, l'uomo trova 
l'adozione come figlio. Dio non è più un essere lontano, egli diventa suo padre. Dio non è più un 
essere lontano, egli diventa suo fratello. 
"Come l'uomo potrebbe andare a Dio, se Dio non fosse venuto all'uomo? Come l'uomo si 
libererebbe della sua nascita mortale, se non fosse ricreato, secondo la fede, da una nuova 
nascita donata generosamente da Dio, grazie a quella che avvenne nel grembo della Vergine?" 
(Ireneo di Lione). 
È per la deificazione dell'uomo che il Verbo si è fatto carne, affinché l'uomo, essendo "adottato", 
diventasse figlio di Dio: "Affinché l'essere mortale fosse assorbito e noi fossimo così adottati e 
diventassimo figli di Dio" (Ireneo di Lione). 
L'uomo assume allora la sua vera dimensione, perché non è veramente uomo se non in Dio. E c'è 
forse una presenza in Dio più forte della figliazione divina? 
Proprio ora, il re in esilio rimette piede sulla terra preparata per lui e, nello stesso tempo, l'uomo 
ritrova il suo "posto", la sua vera casa, la sua vera terra: Dio. 
"Anch'io proclamerò le grandezze di questa presenza: il Verbo si fa carne... È Gesù Cristo, sempre 
lo stesso, ieri, oggi e nei secoli che verranno... Miracolo, non della creazione, ma della ri-
creazione... Perché questa festa è il mio compimento, il mio ritorno allo stato originario... Venera 
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questa grotta: grazie ad essa, tu, privo di sensi, sei nutrito dal senso divino, il Verbo divino stesso" 
(Gregorio di Nazianzo). 
 
● Il vangelo di oggi, in una forma universale e solenne, ci ha presentato, attraverso le tappe della 
storia della salvezza, l'azione di Dio nella creazione prima, poi nella storia degli uomini, poi 
attraverso i profeti nel suo popolo, il popolo che ha raccolto perché annunciasse appunto il 
compimento, e infine nel Figlio che si è espresso in Gesù. 
In tutta la sua vita, non solo nella nascita. La nascita anzi non avrebbe nessun significato se non 
avesse avuto il compimento; non siamo qui a ricordarla se non avesse poi avuto quell'espressione 
suprema di amore sulla croce che l'ha condotto alla resurrezione e al dono dello Spirito. Per 
questo nel celebrare come ogni domenica la morte e resurrezione del Signore, oggi ricordiamo 
anche questo avvio, questa nascita: proprio perché ha avuto quel compimento. 
Spesso identifichiamo l'incarnazione con il momento del concepimento o della nascita di Gesù, ma 
non è esatto, perché l'incarnazione si è realizzata in tutta la vita di Gesù. 
Se non ci fosse stato il compimento non avremmo neanche registrato questa nascita, come non la 
registrarono al suo tempo: nessuno si accorse che era nato colui che poi sarebbe diventato il 
messia: è il compimento che ha reso significativa la sua nascita. 
Questo vale anche per noi: la nostra nascita potrà essere celebrata, a livello profondo, a livello 
invisibile agli occhi umani, se avrà come compimento un nome, il nome dei figli di Dio. E' per 
questo che noi celebriamo la nascita di Gesù, perché coinvolge il nostro cammino, perché dà un 
senso alla nostra esistenza. 
Gesù è cresciuto "in sapienza, età e grazia", ma appunto perché cresceva a livello spirituale: 
all'inizio per merito della sua famiglia, per la fedeltà di Giuseppe e Maria, che col loro amore hanno 
creato un clima tale di vita spirituale, per cui l'hanno educato a conoscere Dio, ad amarlo, a 
pregare. Successivamente per il suo cammino di fedeltà. 
Oggi tocca a noi diventare messaggeri di pace e gioia. Tocca a noi annunciare al mondo che è 
possibile distribuire i beni sulla terra in modo diverso, che è possibile una forma nuova di umanità, 
che è possibile distribuire i beni sulla terra in modo diverso, che è possibile eliminare la povertà 
estrema sulla terra e procedere sulla via della giustizia! E' possibile perché già la forza creatrice 
contiene tutto questo, ma richiede persone che diventino strumento, espressione efficace di questa 
Parola. 
Cominciando da noi, dai piccoli gesti di ogni giorno. E' possibile. E quando una parola è resa visi 
bile e udibile nella storia umana, se è Parola di Dio, sconvolge le cose e crea novità: nascono figli 
di Dio in mezzo a noi e la salvezza è assicurata. 
Siamo fatti per essere contenti, facciamo fatica a riconoscere che abbiamo bisogno di questo 
amore per vivere. Il grave è che lo possiamo rifiutare! Neppure Dio estorce un amore, ma se lo 
accettiamo, non perché siamo bravi e belli e santi, ma perché siamo stati generati da DIO. 
Restiamo dei poveretti, ma con un cuore a misura di Dio, capaci di gioia infinita. 
 
● “Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 
Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto”. 
Non dobbiamo avere paura di ammettere ciò che non siamo riusciti ad accogliere, anzi proprio da 
questa consapevolezza possiamo imparare a ringraziare e a non sprecare più, perché chi accoglie 
sperimenta il miracolo dei figli: 
“A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 
nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 
generati”. 
La caratteristica dei figli è fondamentalmente una: sono liberi. E possono esserlo solo perché si 
sentono amati, si sentono di qualcuno, si sentono al sicuro. 
I figli partecipano delle cose del Padre. Se il Padre è Dio allora i figli partecipano della stessa 
divinità. Ciò non significa che hanno superpoteri ma partecipano di ciò che Dio è nella Sua 
Essenza: Dio è Amore. I figli diventano così riflesso di questo Amore. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché sia fedele alla missione di annunciare con gioia a ogni creatura che tu, 
Verbo fatto carne, sei il volto misericordioso del Dio invisibile. Noi ti preghiamo ? 
- Per le famiglie, perché il cordiale ritrovarsi di questi giorni rinsaldi i legami tra le generazioni e, in 
te che sei la Pace, vengano superate incomprensioni e sofferenze. Noi ti preghiamo ? 
- Per quanti cercano la verità, perché nelle tenebre splenda la tua luce, nel dubbio risuoni la tua 
parola, e nella fatica trovino in te la forza. Noi ti preghiamo ? 
- Per i disoccupati, i detenuti, i profughi, perché nessuno si senta solo e abbandonato, ma tutti 
siano raggiunti dal tuo amore. Noi ti preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti nel tuo nome, perché dallo scambio gratuito dei doni nasca la volontà di una 
rinnovata attenzione alle necessità dei poveri. Noi ti preghiamo ? 
- Signore Gesù, Verbo del Padre, sei venuto in mezzo a noi per condividere la condizione umana e 
darci il potere di diventare figli di Dio: dalla tua pienezza donaci grazia e verità, perché le nostre 
azioni siano feconde di bene ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  97 
Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
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Lectio del sabato   26  novembre  2026 

 
Sabato dell’Ottava di Natale   (Anno  B) 
Santo Stefano 
Lectio : Atti degli Apostoli  6,  8  -  12  ;  7,  54  -  60 
            Matteo  10,  17  -  22   
 
 
1) Preghiera  
Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno natalizio di santo 
Stefano primo martire e insegnaci ad amare anche i nostri nemici sull'esempio di lui, che morendo 
prego� per i suoi persecutori. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  6,  8  -  12  ;  7,  54  -  60 
In quei giorni, Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 
Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e 
dell'Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo 
Spirito con cui egli parlava. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono 
addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al Sinedrio. Tutti quelli che sedevano nel Sinedrio, 
[udendo le sue parole,] erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, 
pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e 
disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio». Allora, 
gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo 
trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di 
un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli 
il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo 
peccato». Detto questo, morì. 
 
3) Riflessione 15  su Atti degli Apostoli  6,  8  -  12  ;  7,  54  -  60 
● Oggi riflettiamo un poco anziché sul Vangelo sul brano degli Atti degli Apostoli che descrive il 
martirio di Santo Stefano. Ci viene da chiederci come mai il giorno dopo il Natale la liturgia ci 
propone una festa apparentemente così lontana dal clima natalizio: perché proprio il giorno dopo la 
celebrazione della Natività la liturgia ci fa celebrare una festa così sanguinolenta? Stefano è il 
primo dei milioni di martiri che hanno costellato la storia della Chiesa. Festeggiare Santo Stefano 
che muore imitando Gesù il giorno dopo Natale ci fa capire che la grotta di Betlemme ha una vista 
sul Calvario. La stessa descrizione di Luca della Natività, «lo avvolse in fasce e lo depose nella 
mangiatoia», ci riporta alla scena della sepoltura, quando Gesù, calato dalla croce, viene avvolto in 
un lenzuolo e deposto nel sepolcro. Il Natale va letto alla luce della Pasqua, del sacrificio di Cristo 
sulla croce, sacrificio che ci ha guadagnato la salvezza, che ci ha strappato dal destino di 
dannazione eterna meritato per i nostri peccati. E il martirio di Stefano, festeggiato il giorno dopo 
Natale, ci fa capire che essere cristiani non significa solo gioire per la tenerezza del Bambinello, 
significa anche voler imitare Cristo, seguendolo se necessario fin sulla via del Calvario. 
 
● «In quei giorni, Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 
Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti... si alzarono a discutere con Stefano, ma non 
riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui parlava. E così sollevarono il popolo, gli 
anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al Sinedrio... 
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di 
Dio... Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, 
lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo... E lapidavano Stefano, che pregava e 
diceva: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: “Signore, 
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non imputare loro questo peccato”. Detto questo, morì». (At 6, 8-10; 12; 55-60)  -  Come vivere 
questa Parola? 
Abbiamo appena celebrato ieri il grande mistero della nascita di Gesù e oggi la liturgia ci fa 
contemplare la nascita al cielo di santo Stefano, che è stato chiamato dalla tradizione il ‘primo 
martire', il “Protomartire”. Egli, infatti, è il primo frutto maturo della predicazione del Vangelo 
dell'amore. In questi giorni dell'Ottava di Natale, attraverso la memoria di tre testimoni che fanno 
come corona a Gesù Bambino, la Chiesa ci vuol mostrare qual è lo scopo del Natale di Gesù: 
portare tutti nel cielo dell'Amore che non ha confini. Il primo di questa corona è santo Stefano. 
La prima lettura odierna, tratta dai capitoli sei e sette degli Atti degli Apostoli, costituisce la fonte 
principale per conoscere la santità e il martirio di Stefano. Perciò noi ci soffermeremo rapidamente 
sulla meditazione di questo testo riportato in sintesi più sopra. 
Di lui è scritto che era “pieno di grazia e di potenza e di Spirito Santo” (vv. 5; 55); è il primo dei 
sette diaconi scelti dagli Apostoli per il servizio della carità ai poveri; è un eccellente predicatore 
del Vangelo di Cristo, tanto che i suoi avversari “non riuscivano a resistere alla sapienza e allo 
Spirito con cui parlava” (v. 10)... 
È il Protomartire di Gesù! Infatti, durante la sua lapidazione “fuori della città” Stefano si comporta 
esattamente come Gesù, che in croce prega e chiede perdono per i suoi carnefici: “Signore, non 
imputare loro questo peccato” (v 60). Con il suo perdono egli insegna che il vero martire non odia 
nessuno, ma dona la sua vita perché tutti, compresi i suoi carnefici, possano accogliere il 
messaggio di Gesù. 
Primo martire del cristianesimo, Stefano guida il corteo innumerevole di tutti coloro che, in ogni 
luogo e in ogni tempo, hanno testimoniato e continuano a testimoniare oggi il Vangelo fino al 
sacrificio estremo della loro vita. 
Preghiamo insieme con la liturgia della festa di S. Stefano, riportata qui sotto 
Ecco la voce della Liturgia   (dall'orazione-colletta della festa liturgica di Santo Stefano) : Donaci, o 
Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno natalizio di santo Stefano primo 
martire e insegnaci ad amare anche i nostri nemici sull'esempio di lui che morendo pregò per i suoi 
persecutori. Amen 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  10,  17  -  22   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai 
tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per 
causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non 
preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell'ora ciò che dovrete dire: 
infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire 
il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati 
da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato». 
 
5) Riflessione 16  sul Vangelo secondo  Matteo  10,  17  -  22 
● Stefano, il primo martire cristiano, era uno dei primi sette diaconi, il cui dovere era quello di porsi 
al servizio della Chiesa e degli apostoli. Come servo di Cristo, Stefano era contento di essere 
come il suo Signore, e, nel momento della sua morte, fu molto simile a lui. Potrebbe sembrare che 
il Vangelo di oggi sia stato scritto a proposito di santo Stefano. Quando si trovò di fronte al 
sinedrio, lo Spirito Santo lo ispirò ed egli parlò con audacia; non solo respinse le accuse che gli 
erano state mosse, ma accusò a sua volta i suoi accusatori. Il suo sguardo era sempre rivolto al 
Signore, tanto che il suo volto splendeva come quello di un angelo e rifletteva la gloria di Cristo, 
che era in lui. La somiglianza tra santo Stefano e il suo Signore non è solo esteriore: nel momento 
della sua morte, Stefano rivelò le intime disposizioni del suo cuore, pregando perché i suoi 
assassini fossero perdonati, una preghiera che diede frutti più tardi, con la conversione di san 
Paolo. Santo Stefano, il cui nome significa "corona", si procurò la corona del martirio dopo 
esservisi preparato con una vita di fedeltà al servizio di Cristo. 
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● Perché Gesù parla in parabole? È una domanda seria non solo perché la pongono i discepoli nel 
Vangelo di oggi ma perché forse ciascuno di noi dovrebbe porsi questa domanda per cercare di 
entrare nella mentalità di Gesù. La parabola è una storia raccontata appositamente per far 
comprendere una verità. È un ragionamento fatto con la vita stessa. Infatti ci è più facile capire le 
cose quando le si vede in azione, e non magari quando fluttuano semplicemente nei ragionamenti. 
I fatti sono più convincenti delle idee. E così Gesù usa i fatti per introdurci nella mentalità della 
buona novella del Vangelo. Ma Gesù aggiunge una spiegazione non di poco conto: “Perché a voi è 
dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà 
nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: 
perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono”. Non è una 
contraddizione. Gesù vuole dire che c’è un momento nella nostra vita in cui le cose non le 
comprendiamo e possiamo solo farne esperienza. A chi vive senza comprendere Gesù può aprire 
gli occhi. Ma c’è un momento, attraverso il dono della fede, in cui la semplice esperienza viene 
illuminata anche dalla comprensione, e così da quel momento in poi diventiamo anche 
infinitamente responsabili: “Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 
In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!”. Vivere senza comprendere il senso ci rende 
davanti a Dio infinitamente bisognosi della Sua misericordia che arriva nella nostra vita non per 
condannarci ma per guarirci. Vivere comprendendo il senso ci rende invece infinitamente 
responsabili, perché la fede è la prima forma di misericordia. È la misericordia degli occhi aperti 
sulla vita. Ma da quel momento in poi dobbiamo anche renderne conto. 
 
● Il contrasto è enorme. Ieri, giorno di Natale, abbiamo avuto il presepe del bambino appena nato 
con il canto degli angeli e la visita dei pastori. Oggi è il sangue di Stefano, lapidato a morte, perché 
ebbe il coraggio di credere nella promessa espressa nella semplicità del presepe. Stefano criticò 
l'interpretazione fondamentalistica della Legge di Dio ed il monopolio del Tempio. Per questo lo 
uccisero (Atti 6,13-14). 
 
● Oggi, festa di Stefano, primo martire, la liturgia ci presenta un brano del vangelo di Matteo (Mt 
10,17-22), tratto dal così detto Sermone della Missione (Mt 10,5-42). In esso Gesù avverte i 
discepoli dicendo che la fedeltà al vangelo comporta difficoltà e persecuzioni: "Vi consegneranno 
ai tribunali e vi flagelleranno nelle sinagoghe". Ma per Gesù l'importante nella persecuzione non è 
il lato doloroso della sofferenza, bensì il lato positivo della testimonianza: "Sarete condotti davanti 
ai governanti e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani". La persecuzione 
offre l'occasione di dare testimonianza della Buona Notizia che Dio ci reca. 
 
● E' quanto avvenne con Stefano. Dette testimonianza della sua fede in Gesù fino all'ultimo 
momento della sua vita. Nell'ora della sua morte disse: "Vedo il cielo aperto, ed il Figlio dell'Uomo 
in piedi alla destra di Dio" (Atti 7,56). E nel cadere morto sotto le pietre imitò Gesù gridando: 
"Signore, non imputar loro questo peccato!" (Atti 7,60; Lc 23,34). 
 
● Gesù aveva detto: "Quando vi consegneranno nelle loro mani non preoccupatevi di come o di 
che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete 
infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi". Questa profezia si compì 
anche in Stefano. I suoi avversari "non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli 
parlava" (Atti 6,10). "E tutti quelli che sedevano nel Sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il 
suo volto come quello di un angelo" (Atti 6,15). Stefano parlava "pieno di Spirito Santo" (Atti 7,55). 
Per questo, la rabbia degli altri era così grande che lo linciarono. 
 
● Anche oggi succede la stessa cosa. In molti luoghi molte persone sono trascinate dinanzi ai 
tribunali e sanno dare risposte che superano la saggezza dei dotti e dei sapienti (Lc 10,21). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, che hai dato al diacono Stefano la forza del martirio, sostieni la tua Chiesa, perché, 
associata alla beata passione del tuo Figlio, attenda con gioia il suo ritorno nella gloria. Noi ti 
preghiamo ? 
- Signore, che hai mandato sulla terra il tuo amato Figlio e servo, suscita ministri generosi e fedeli, 
perché nella Chiesa non manchino sapienti evangelizzatori e testimoni credibili della carità. Noi ti 
preghiamo ? 
- Signore, che chiami alla fede e alla salvezza tutti gli uomini, illumina i popoli che non hanno 
ancora accolto la verità del Vangelo, perché riconoscano in Gesù il Dio fatto uomo. Noi ti 
preghiamo ? 
- Signore, che ti fai carico dei drammi dell'uomo, conforta quanti soffrono nel corpo e nello spirito, 
perché siano sollevati dal tuo amore di Padre. Noi ti preghiamo ? 
- Signore, che nel protomartire ci hai dato un modello di vita eroica nella fede e nella carità, 
rafforzaci nel credere e nell'amare, perché esercitiamo con trasparenza, nella Chiesa e nella 
società, gli incarichi ricevuti. Noi ti preghiamo ? 
- Accogli, o Padre, le nostre preghiere e per intercessione di santo Stefano rendici veri amici di 
Cristo tuo Figlio, perché in vita e in morte sappiamo tenere fisso lo sguardo su di lui, che vive 
glorioso accanto a te ? 
- Mettendoti al posto di Stefano, hai sofferto qualche volta a causa della tua fedeltà al Vangelo? 
-  La semplicità del presepe e la durezza del martirio vanno di pari passo nella vita di Santi e Sante 
e nella vita di tante persone che oggi sono perseguitate fino alla morte a causa della loro fedeltà al 
vangelo. Conosci da vicino persone così? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  30 
Alle tue mani, Signore, affido il mio spirito. 
 
Sii per me una roccia di rifugio, 
un luogo fortificato che mi salva. 
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, 
per il tuo nome guidami e conducimi. 
 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
Esulterò e gioirò per la tua grazia, 
perché hai guardato alla mia miseria. 
 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori: 
sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, 
salvami per la tua misericordia. 
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